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Abstract 

La reintroduzione di una popolazione migratoria di Ibis eremita in Europa è in corso da oltre 20 
anni. Attualmente è realizzata nell'ambito di un progetto europeo LIFE (LIFE20 NAT/AT/000049 
- LIFE NBI) che coinvolge 10 partner sotto la guida dello Zoo di Vienna. Dall'inizio del progetto 
di reintroduzione, il bracconaggio ha rappresentato una minaccia sostanziale per gli uccelli. Gli 
Ibis eremita sono stati vittime di bracconaggio in tutti questi anni, ma nonostante le ampie 
misure adottate contro questo crimine ambientale in Italia solo un colpevole è finora stato 
condannato. Ciò dimostra come il bracconaggio rappresenti un'attività criminale a basso 
rischio, e pertanto è essenziale implementare strategie che aumentino concretamente le 
probabilità di identificazione e persecuzione penale per contrastare efficacemente tali reati 
ambientali. 

Questo simposio fa parte di una serie di eventi nel contesto di una campagna antibracconaggio 
che sarà attuata nei prossimi quattro anni. Per questo primo evento, abbiamo invitato gli esperti 
a interrogarsi e a discutere principalmente i seguenti tre argomenti:  

(1) Come determinare il valore monetario degli animali selvatici;  

(2) Migliorare le indagini sulla scena del crimine con tecnologie avanzate di monitoraggio a 
distanza;  

(3) Migliorare le indagini sulla scena del crimine attraverso il coinvolgimento di volontari e 
l'applicazione degli attuali metodi di medicina forense. 

L'evento è stato ospitato dal Parco Natura Viva, uno dei partner del progetto LIFE, e si è svolto 
nell'arco di due giorni in lingua inglese con ospiti internazionali e in modalità ibrida - con 
partecipanti di persona e online.  

Questa relazione riassume tutti gli interventi degli esperti presenti al simposio ed evidenzia le 
conclusioni emerse dall'incontro e la fusione di nozioni su diversi aspetti che potrebbero 
contribuire a migliorare la situazione della caccia illegale in Italia.  

http://www.waldrappteam.at/
mailto:jfritz@waldrapp.eu
http://www.foerderverein-waldrapp.at/
mailto:lstefani@waldrapp.eu
http://www.waldrapp.eu/en/
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Introduzione 

La reintroduzione dell’Ibis eremita 
L'Ibis eremita (Geronticus eremita) è inserito nella Lista Rossa della IUCN come specie a rischio 
di estinzione (endangered). Questa specie migratrice era un tempo diffusa in Nord Africa, nella 
Penisola Arabica e in gran parte dell'Europa (Schenker, 1977; Fritz & Janák, 2022). In Europa la 
specie si è estinta nel XVII secolo, mentre le popolazioni migratorie africane e mediorientali si 
sono estinte nel corso del XX secolo. Due colonie selvatiche persistono ancora sulla costa 
atlantica del Marocco, ma hanno abbandonato il loro comportamento migratorio e vivono in 
modo sedentario in un'area geografica circoscritta (Bowden et al., 2008).  

Testimonianze storiche e reperti fossili attestano che in passato l'Ibis eremita ha nidificato sulle 
a nord delle Alpi, nella regione adriatica settentrionale, in Ungheria, Bulgaria e dalla Francia 
verso la Spagna meridionale (Schenker, 1977; Fritz & Janák, 2022; Schenker et al., 2024).  

Nel 2002 è stato avviato uno studio di fattibilità sulla reintroduzione dell'Ibis eremita in Europa. 
Dopo 12 anni di ricerche ecologiche, comportamentali e metodologiche, è stato possibile 
avviare un progetto di reintroduzione nell'ambito di un primo progetto LIFE (LIFE+12 
BIO/AT/000143 - LIFE Northern Bald Ibis; Fritz et al., 2024). 

Si tratta del primo tentativo al mondo di reintrodurre in natura una specie migratrice estinta. 
Nel 2019, al termine di questo primo progetto LIFE, la popolazione migratoria reintrodotta era 
già composta da 142 individui, che trascorrevano l'inverno in un sito comune nella Toscana 
meridionale (Fritz et al., 2024). 

Al termine di questo progetto LIFE+12, un'analisi della vitalità della popolazione (PVA; Drenske 
et al., 2023) ha calcolato una soglia di 314 individui per una popolazione autosufficiente 
(lambda >1), vale a dire che non saranno necessarie misure di gestione e traslocazione per 
avere una probabilità di estinzione vicina allo zero nei prossimi 50 anni. Il progetto ha ricevuto 
sovvenzioni per un secondo progetto LIFE (LIFE20 NAT/AT/000049 - LIFE NBI) che mira a 
superare la soglia di una popolazione migratoria autosufficiente nel periodo fino al 2028. 
Ulteriori obiettivi di questo secondo progetto LIFE sono la riduzione sostenibile della mortalità 
causata dalle attività umane (in particolare il bracconaggio e l'elettrocuzione), la creazione di 
cooperazioni con gli Enti impegnati nella lotta contro le minacce alla biodiversità e alla 
protezione degli habitat, e la diffusione delle pratiche implementate e sviluppate con successo 
per la reintroduzione e la gestione dell'Ibis eremita, a beneficio di altri progetti di 
conservazione. 

Obiettivo del simposio e temi trattati  
Questo simposio scientifico mira a integrare e supportare le misure antibracconaggio 
intraprese nell'ambito del progetto LIFE (LIFE20 NAT/AT/000049 - LIFE NBI). Queste misure 
comprendono tutte le azioni legali necessarie per identificare gli autori dei crimini contro l'Ibis 
eremita. Accanto a queste misure post-bracconaggio, viene attuata una serie di azioni 
preventive, in particolare attività di pubbliche relazioni e lobbying politico.  
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L'Ibis eremita si è affermato come una specie simbolo e indicatore della lotta al bracconaggio 
e ha spesso catalizzato l'attenzione dell'opinione pubblica su questo problema, soprattutto in 
Italia, a causa dell'evidenza di minacce sostanziali alla specie derivanti dalla caccia illegale e 
delle conseguenti ampie misure attuate nell'arco di quasi due decenni.  

L'Italia è ampiamente riconosciuta come un hotspot per la caccia illegale agli uccelli. Secondo 
le stime del rapporto The Killing (Birdlife International, 2015), ogni anno in Italia vengono uccisi 
o catturati illegalmente fino a 6 milioni di uccelli. A causa della mancanza di una strategia 
efficace per combattere i crimini contro gli uccelli selvatici, l'Unione Europea ha avviato negli 
anni diverse procedure pilot contro l'Italia, chiedendo chiarimenti e sollecitando il Paese ad 
attuare misure concrete ed efficaci per affrontare la questione. Nel 2017, l'Italia ha introdotto 
un Piano d'azione nazionale per la lotta al bracconaggio, che delinea una serie di azioni per la 
protezione degli uccelli attraverso significativi adeguamenti normativi e l'individuazione di 
sette hotspot del bracconaggio in tutta la penisola. Secondo il piano d'azione, il 43% dei casi 
di possesso, cattura, commercio o uccisione illegali di uccelli selvatici si verifica in queste aree 
designate come hotspot. 

Uno degli obiettivi principali della nostra campagna antibracconaggio è contribuire a rafforzare 
il quadro normativo esistente in Italia per la tutela della biodiversità e della fauna selvatica, 
nonché sostenere l'attuazione del Piano d'azione nazionale italiano contro i reati a danno della 
fauna selvatica. Per raggiungere questi obiettivi, collaboriamo con le istituzioni per monitorare 
e tracciare i reati contro l'Ibis eremita sia a livello amministrativo che penale, intraprendendo 
azioni legali per ogni episodio di bracconaggio. Inoltre, manteniamo partnership con diverse 
organizzazioni ambientaliste che condividono i nostri stessi obiettivi, favorendo lo scambio di 
protocolli d'azione e di risorse preziose per portare avanti la causa comune.  

Il tasso di mortalità dell'Ibis eremita dovuto al bracconaggio sul territorio italiano continua a 
destare grave preoccupazione. Nonostante una vasta campagna antibracconaggio e i notevoli 
sforzi del nostro team e delle Forze dell'Ordine, in oltre 20 anni è stato condannato un solo 
colpevole.  

Ciò dimostra che la caccia illegale continua a essere un reato a basso rischio. Trovare nuovi 
metodi per aumentare il rischio di identificazione per i colpevoli e le possibilitá di 
perseguimento penale dei reati rappresenta quindi l'obiettivo principale di questo simposio.  

Abbiamo definito tre argomenti principali che vogliamo approfondire per aumentare l'efficacia 
delle strategie antibracconaggio (Figura 1). 
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Figura 1 Tre argomenti principali da approfondire per potenziare l'efficacia delle strategie antiäbracconaggio 
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Sessione di apertura: Caccia illegale in Europa e Italia  

Robinson S: Attività, obiettivi e storia di ENPE e lavoro sui reati contro la 
fauna selvatica (pacchetti formativi IKB e obiettivi attuali del gruppo di 
lavoro) 

Shaun Robinson1,2 
1European Network of Prosecutors for the Environment ENPE, Brussels, Belgium 

www.environmentalprosecutors.eu  2Environmental Agency, England 

www.gov.uk/government/organisations/environment-agency 

shaun.robinson@environment-agency.gov.uk 

 

La Rete europea dei procuratori per l'ambiente (ENPE) è un'associazione internazionale senza 
scopo di lucro (AISBL) finanziata dall'UE, che si occupa di fornire sostegno ai procuratori statali 
operativi nella lotta contro i reati ambientali.  

Nata informalmente come rete di 8 procuratori nel 2011, ha preso forma più formalmente 
all'inizio del 2012 in seguito a una conferenza di giudici e procuratori a Dubuy, in Belgio, con 
l'intenzione di creare un'associazione pienamente registrata, simile al Forum dell'Unione 
Europea dei Giudici per l'Ambiente (EUFJE). Il 1° settembre 2016, l'associazione è stata 
formalmente registrata a Bruxelles, in Belgio, con un decreto reale.    

Lavorando a fianco di altre reti e agenzie europee per l'applicazione della legge, come l'EUFJE 
e la Rete dell'Unione europea per l'attuazione del diritto ambientale (IMPEL), l'ENPE è una rete 
in crescita di 62 organizzazioni e membri individuali, in rappresentanza di 35 Paesi, con gruppi 
di lavoro attivi di specialisti, in cui i membri forniscono formazione e orientamento per aiutare 
i pubblici ministeri ad affrontare i reati ambientali. 

Nel 2016, nell'ambito del progetto LIFE-ENPE (riferimento progetto LIFE14 GIE/UK/000043), il 
primo Gruppo di Lavoro sui Reati contro la Fauna Selvatica di ENPE ha prodotto una serie 
completa di pacchetti formativi, in collaborazione con la Convenzione sulle Specie Migratorie 
(CMS) del Programma delle Nazioni Unite per l'Ambiente (UNEP), incentrati sulla lotta contro 
la cattura e l'uccisione illegale di uccelli migratori selvatici (IKB) nella regione mediterranea 
dell'Europa. La conclusione di questa collaborazione è stata la pubblicazione, la consegna e la 
traduzione di questo pacchetto in cinque lingue nel 2021 per concentrarsi sulle aree di attività 
illegale significativa, che è stato promulgato a migliaia di specialisti e che è ancora in fase di 
implementazione in diversi Paesi europei. 

La formazione è concentrata sull'attività dell'IKB e in particolare sulla regione mediterranea 
(sud e est), dove viene prelevato e ucciso illegalmente il maggior numero di uccelli selvatici (25 
milioni stimati ogni anno nell'intera regione - fonte: “The Killing”, pubblicazione di Birdlife 
International, 2014). Il pacchetto di formazione congiunto ENPE e CMS IKB è stato preceduto 
da un workshop di specialisti ben frequentato convocato a Segovia, in Spagna, e ospitato dal 
Ministero spagnolo per l'Agricoltura, l'Alimentazione, le Foreste e gli Affari Ambientali, dove 

http://www.environmentalprosecutors.eu/
http://www.gov.uk/government/organisations/environment-agency
mailto:shaun.robinson@environment-agency.gov.uk
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erano presenti 37 delegati in rappresentanza di 17 Stati diversi. Particolarmente significativa è 
stata la presenza di rappresentanti di Egitto, Tunisia, Israele e Libano, oltre che di Italia, Francia, 
Spagna e Cipro. 

 
Figura 1 Vista panoramica del workshop di Segovia ENPE & (UNEP) CMS IKB, 09 maggio 2018 (ENPE)  

Le conclusioni e i messaggi chiave di questo workshop sono stati i seguenti: 

 

• I procuratori specializzati migliorano notevolmente la lotta contro l'IKB.  

• La creazione di forze di polizia specializzate, o equivalenti, con poteri simili a quelli della 
polizia, aumenta notevolmente le possibilità di successo nella lotta contro i reati contro 
la fauna selvatica e l'uccisione illegale di uccelli in particolare. La SEPRONA spagnola 
ne è un buon esempio. 

• Entrambi i sistemi sono più efficaci quando fanno parte di un impegno nazionale da 
parte dei ministeri e dei dipartimenti governativi competenti e sono sostenuti da una 
legislazione moderna ed efficace. 

• La cooperazione internazionale su un problema regionale, europeo, mediorientale e 
africano è fondamentale. 

• Affrontare i crimini contro la fauna selvatica richiede una formazione specifica; questo 
workshop ha fornito un importante esempio in tal senso. 

• La legislazione (ad esempio in materia di caccia) deve essere migliorata in alcuni Paesi 
per consentire ai procuratori/investigatori di distinguere chiaramente tra caccia legale e 
bracconaggio (che è, di fatto, IKB). 

• La disponibilità dei partecipanti ad avviare e/o sostenere lo sviluppo o le proposte di 
modifica della legislazione nazionale e ad assistere i ministeri/autorità competenti nei 
loro Paesi esiste e aumenterebbe l'efficacia dell'applicazione della legge contro gli IKB. 

• Si intende intensificare la cooperazione internazionale al di là della rete europea. 

• La Task Force intergovernativa sugli IKB nel Mediterraneo nell'ambito della CMS (MIKT) 
può svolgere un ruolo fondamentale come piattaforma per la cooperazione 
internazionale1. 

 
1 Magnusson, L., Innes, A., Jarlas, C., Stoykov, S., Almpouras, G., Istad, T. & Van Vossel, B. (2020) Wildlife Crime (WG1). Final 

Report  2016-2020. LIFE-ENPE Project LIFE14 GIE/UK/000043 Action B2: Working groups to improve consistency and 
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Il pacchetto formativo congiunto ENPE e CMS IKB è stato sviluppato tenendo conto degli 
insegnamenti tratti dal workshop e da allora è stato finalizzato e distribuito in due formati 
diversi (uno dei quali comprendeva anche casi specifici) a centinaia di specialisti in cinque 
lingue diverse.  

La formazione è stata erogata attraverso una serie di sessioni incentrate sulle seguenti aree, 
intervallate da casi di studio che dimostrano le “best practices”: 

• Protezione degli habitat e delle specie - collaborazione (ad es. RfH) 
• Rete di siti europei designati, ad esempio la “rete Emerald”. 
• Richiede l'azione dei membri in relazione alle specie minacciate. 
• Il contributo dell'UE è la rete Natura 2000 
• Evidenzia direttive CE specifiche, ad esempio la Direttiva Uccelli 2009/147/CE. 

Un aspetto fondamentale dell'attuazione onnicomprensiva di questo settore è l’impiego di una 
legislazione nazionale applicabile, che ha costituito un'importante area di discussione.  

Il Gruppo di Lavoro sulla Criminalità della Fauna Selvatica si è riunito nuovamente nel 2022 e 
sta continuando il suo lavoro di supporto ai pubblici ministeri impegnati nell'applicazione dei 
reati contro la fauna selvatica in Europa e nel mondo. L'obiettivo è quello di fornire casi di studio 
esemplari provenienti da tutta Europa per dimostrare le migliori prassi nell'azione penale. Il 
gruppo cercherà inoltre di coordinare il proprio lavoro e i risultati con il Piano d'azione per la 
fauna selvatica della Commissione europea (Wildlife Action Plan WAP), affrontando allo stesso 
tempo le aree prioritarie per il perseguimento dei reati contro la fauna selvatica individuate dai 
membri dell'ENPE e dalle parti interessate. 

  

 
capacity. European Network of Prosecutors for the Environment. 
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Albarella G: Il bracconaggio in Italia 

Giovanni Albarella1 
1Lega Italiana Protezione Uccelli LIPU www.lipu.it  giovanni.albarella@lipu.it 

 

Ogni anno nel bacino del Mediterraneo vengono uccisi illegalmente circa 25 milioni di uccelli, 
di cui oltre 5 milioni in Italia. All'interno del bacino del Mediterraneo, l'Italia è al secondo posto 
per numero di uccisioni illegali.   

Il bracconaggio degli uccelli rappresenta quindi una minaccia reale per la conservazione delle 
specie migratorie in Europa, Asia Minore e Africa. 

Per questo motivo, il Segretariato della Convenzione di Berna (Convenzione sulla 
conservazione della vita selvatica e dell'ambiente naturale in Europa) ha promosso la stesura 
di un piano d'azione per combattere il bracconaggio (piano d'azione di Tunisi), che è stato poi 
sostenuto dalla Convenzione di Bonn (Convenzione sulle specie migratorie) attraverso la 
creazione di una task force specifica. 

In Italia, le principali attività illegali sono l'uccisione di specie protette e, in particolare, l'uso di 
mezzi illegali come richiami elettronici, trappole o reti, la caccia in aree protette, la caccia in 
periodi di chiusura, la caccia senza licenza e il commercio illegale di uccelli. 

A causa della diffusione del problema e delle numerose segnalazioni ricevute, nel 2013 la 
Commissione europea ha avviato una procedura pilot nei confronti dell'Italia, che ha 
evidenziato diverse criticità nel nostro Paese per quanto riguarda le azioni efficaci di contrasto 
alle attività illegali, la cui assenza potrebbe rappresentare una violazione della Direttiva Uccelli.  

Nel 2017 l'Italia ha adottato un Piano d'Azione Nazionale per contrastare il bracconaggio degli 
uccelli selvatici, che prevede 31 azioni dirette e indirette. Sono stati inoltre individuati sette 
black spots dove si verifica il 45% del problema, con il restante 55% del Paese. 

Operazioni regolari sono state condotte dai Carabinieri Forestali nei black spots e in molti altri 
al di fuori. Le associazioni di protezione hanno spesso contribuito in modo significativo al 
successo delle attività di contrasto grazie al lavoro dei loro volontari e delle guardie venatorie 
volontarie. 

Nonostante le azioni di controllo diretto svolte, il bracconaggio rimane un problema serio.  

Purtroppo, molte azioni del Piano d'Azione Nazionale non sono state attuate o lo sono state 
solo parzialmente, prima fra tutte quella relativa all'inasprimento delle sanzioni. 

Nel luglio 2023, la Commissione europea ha aperto una nuova procedura pilot contro l'Italia 
per violazione della Direttiva Uccelli: tra le altre accuse (riguardanti gli orari di caccia, le specie 
cacciate e l'uso di munizioni contenenti piombo nelle zone umide), c'è la mancata attuazione 
del Piano d'Azione Nazionale.  

http://www.lipu.it/
mailto:giovanni.albarella@lipu.it
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Aiello D: Protezione della fauna selvatica e legislazione italiana: Analisi dei 
recenti sviluppi 
Domenico Aiello1 
1Word Wide Fund for Nature WWF Italy, Rome, Italy www.wwf.itd.aiello@wwf.it 

 

L'impegno formale dell'Italia nei confronti della Commissione europea, attraverso la 
pubblicazione del Piano d'azione nazionale per il contrasto dei reati contro gli uccelli selvatici, 
ha portato alla chiusura della procedura EU Pilot (2013)5283, avviata nel 2013 a causa di 
diffuse problematiche legate alla mancata prevenzione e repressione dei reati contro gli uccelli 
selvatici. A 10 anni esatti dall'apertura di questa procedura, la Commissione europea, 
sollecitata dalle associazioni di tutela ambientale, ha rivalutato il caso italiano, rilevando il 
persistere di una serie di criticità, tra cui “diffusi episodi di bracconaggio” confermati da una 
serie di segnalazioni da parte di autorità pubbliche e ONG. Tra le altre questioni, la riduzione 
del personale di polizia e il mancato inasprimento delle sanzioni contro bracconieri e 
cacciatori. Questi fattori hanno portato all'apertura di una nuova procedura: EUP (2023)10542, 
per violazione degli articoli 5, 6 e 8 della Direttiva Uccelli 2009/147/CE. La procedura evidenzia 
ulteriori violazioni quali: 

• la continua emissione di calendari venatori da parte delle regioni che consentono di 
sparare a determinate specie di uccelli durante il loro ritorno ai siti di nidificazione e la 
caccia a specie in cattivo stato di conservazione senza piani di gestione effettivamente 
attuati. 

• la violazione del Regolamento (CE) 2021/57 che limita l'uso di munizioni contenenti 
piombo all'interno o in prossimità di zone umide. Questa procedura si aggiunge a 
un'altra, emessa nello stesso anno: EUP (2023)10419, sempre per presunte violazioni 
della Direttiva Uccelli, nonché della Direttiva Habitat 92/43/CEE determinata dalla 
modifica dell'art. 19 della Legge 157/1992 che regola le attività di gestione della fauna 
selvatica, che, riducendo le prerogative delle forze dell'ordine e degli enti scientifici, 
consente ai cacciatori di svolgere attività di controllo anche nelle aree protette e durante 
i periodi di divieto di caccia. Questa procedura si è trasformata in una vera e propria 
procedura di infrazione (INFR(2023)2187). Nonostante queste conseguenze, per tutto il 
2023 il Governo e il Parlamento italiano, così come molte regioni, hanno continuato a 
emanare misure volte a ridurre le già scarse tutele fornite dalla legislazione in materia 
di fauna selvatica. Oltre ai regolamenti e ai provvedimenti amministrativi approvati, 
sono attualmente in discussione in Parlamento alcuni disegni di legge palesemente 
incostituzionali che, se approvati, segnerebbero un'ulteriore e gravissima riduzione dei 
livelli di tutela.  

http://www.wwf.it/
mailto:d.aiello@wwf.it
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Area tematica 1: Come determinare il valore monetario degli animali 
selvatici 

Campanaro C: Perché il valore ambientale ed economico della fauna 
selvatica è importante dal punto di vista legale? 

Carla Campanaro1,2,3 
1 Lega Anti Vivisezione, Rome, Italy www.lav.it 2 European Network of Prosecutors for the Environment 

ENPE  www.environmentalprosecutors.eu  3LIFE Northern Bald Ibis, LIFE20 NAT/AT/000049, LIFE NBI 

www.waldrapp.eu/en/ c.campanaro@lav.it 

 

Questa sessione cercherà di affrontare la questione del perché il valore ambientale ed 
economico della fauna selvatica sia importante dal punto di vista legale. Prima di addentrarci 
in questa indagine, vale la pena di considerare il motivo per cui ciò potrebbe essere rilevante 
quando si parla di sforzi antibracconaggio. La situazione della tutela della biodiversità in 
Europa e in Italia è allarmante: ogni giorno centinaia di specie vengono cacciate illegalmente 
senza che i responsabili vengano identificati e condannati. Le ragioni sono diverse: sanzioni 
inadeguate, con conseguente mancanza di indagini; insufficiente sorveglianza di attività 
altamente pericolose per la tutela della biodiversità, come la caccia. 

Sono quindi necessari nuovi e diversi strumenti per combattere il bracconaggio e aiutare i 
giudici e le forze dell'ordine a identificare i bracconieri. In questo contesto, è fondamentale 
esplorare, al di là dei nuovi strumenti scientifici, il valore economico e ambientale della 
biodiversità, in particolare di specie minacciate come l'Ibis eremita. Partendo dal presupposto 
che dietro ogni esemplare appartenente a una specie si nasconde un valore sia ambientale che 
economico, le uccisioni illegali comportano non solo la perdita di fauna selvatica, ma anche 
un danno ambientale ed economico. 

La presentazione illustrerà brevemente il quadro giuridico che circonda l'Ibis eremita, 
comprese le norme sulle specie in via di estinzione e i potenziali reati. Successivamente, 
verranno esaminati i vari tipi di valori e danni associati ai reati contro la fauna selvatica. Infatti, 
ogni forma di protezione - biodiversità, patrimonio statale e benessere degli animali - comporta 
sia un valore che un danno conseguente. Per quanto riguarda la biodiversità, si pone il 
problema di come misurare il valore ambientale della fauna selvatica. Si tratta di una questione 
cruciale, poiché la prova di un grave danno ambientale consente di accedere a strumenti 
giuridici significativi, come l'articolo 452 bis del Codice Penale italiano, che impone 6 anni di 
reclusione e multe a coloro che causano danni sostanziali agli ecosistemi, alla biodiversità, 
alla flora o alla fauna. Questa disposizione è molto più severa delle sanzioni generali relative 
alle infrazioni venatorie e facilita ulteriori indagini, come i tabulati telefonici, per contrastare 
l'archiviazione dei casi. Inoltre, per questi reati non sono previste misure alternative, come la 
libertà vigilata o multe compensative. 

Il perseguimento di questa sanzione richiede un'indagine scientifica: cosa costituisce una 
“compromissione significativa e misurabile” o un “deterioramento” della fauna, e come si 

http://www.lav.it/
http://www.environmentalprosecutors.eu/
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misura? Ciò sottolinea l'interconnessione cruciale tra scienza e legge nella lotta al 
bracconaggio. La scienza della conservazione deve informare i quadri giuridici per dotare i 
procedimenti legali di rigore scientifico e sostenere le indagini. Inoltre, mentre le richieste di 
risarcimento per danni economici e ambientali possono essere avanzate solo contro i 
responsabili, nei casi in cui il colpevole non viene trovato, come nella maggior parte dei casi di 
bracconaggio, ci sono ancora numerose strade percorribili se si dispone di informazioni 
dettagliate sul valore ambientale delle specie minacciate.  

Questi dati potrebbero essere utilizzati per chiedere un aumento delle indagini, della 
sorveglianza, delle modifiche legislative o la sospensione di specifiche attività che causano 
danni ambientali ed economici significativi, il tutto nello sforzo collettivo di proteggere 
efficacemente la fauna selvatica.  
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Fritz J: Qual’é il valore di un Ibis eremita? 
Johannes Fritz1,2 

1 Waldrappteam Conservation and Research, Mutters, Austria www.waldrappteam.at2 LIFE Northern Bald 

Ibis, LIFE20 NAT/AT/000049, LIFE NBI www.waldrapp.eu/en/jfritz@waldrapp.eu  

 

Cercherò di sollevare interrogativi su quale sia il valore di un Ibis eremita. Magari chiarendo fin 
dall'inizio che l'Ibis eremita è solo un rappresentante di molte specie in via di estinzione, 
minacciate dalla caccia illegale. Credo che tutti voi conosciate più o meno questa specie di 
ibis migratore. Si è estinta in Europa già 400 anni fa. Da 20 anni ci proponiamo di reintrodurre 
una popolazione migratoria in Europa utilizzando la migrazione guidata dall'uomo come 
metodo di reintroduzione. Nel frattempo, abbiamo una popolazione selvatica che migra in 
autunno verso il sito di svernamento in Toscana e in primavera torna ai siti di riproduzione a 
nord e a sud delle Alpi, dove alleva i suoi pulcini. Questa popolazione è composta da circa 250 
uccelli, che è già vicina alla soglia di autosostenibilità. 

Attualmente, quasi l'80% degli uccelli è dotato di dispositivi GPS. Nel suo intervento, Bernhard 
Gönner vi parlerà di questo aspetto dal punto di vista tecnico. Il sistema ci fornisce un'enorme 
serie di dati, essenziali per comprendere l'andamento spazio-temporale degli uccelli, ma ci 
permette anche di definire e identificare la causa di morte per circa il 55% delle perdite.  

Secondo questi dati, la principale causa di morte nella nostra popolazione è l'elettrocuzione, 
con il 44%. Ciò significa che gli uccelli utilizzano i pali della corrente a media tensione per 
appollaiarsi e dormire. E a causa delle loro dimensioni, se questi pali non sono protetti in modo 
adeguato, entrano nel circuito elettrico e muoiono.  

 L'elettrocuzione si verifica in tutti i Paesi 
tranne che in Germania, dove la maggior 
parte dei pali della corrente elettrica è 
protetta, mentre la caccia illegale agli Ibis 
eremita avviene quasi esclusivamente in 
Italia. Circa il 58% delle perdite della 
nostra popolazione avviene sul territorio 
italiano. Di queste perdite, il 29% è dovuto 
alla caccia illegale (Fig. 1), quindi quasi un 
terzo.  

Voglio raccontarvi brevemente la storia 
del nostro uccello più importante, 
chiamato GoJa. Nel 2009, questa 
femmina allevata dall'uomo ha seguito un 

paramotore fino in Toscana. Nel 2011 è stato il primo uccello a migrare autonomamente dalla 
Toscana al sito di riproduzione di Burghausen, in Baviera. Un anno dopo è tornato in Baviera ed 
è diventato il primo uccello che ha allevato due pulcini e li ha guidati in Toscana. Questo 

Figura 1 Statistiche di mortalitá in Italia 2014-2020 

http://www.waldrappteam.at/
http://www.waldrapp.eu/en/
mailto:jfritz@waldrapp.eu
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comportamento è stato davvero essenziale per il nostro progetto e ha rappresentato il 
successo di 13 anni di studi di fattibilità. 

Ma nell'autunno del 2012 la storia si è conclusa drammaticamente, quando un cacciatore nella 
regione di Livorno ha sparato a GoJa insieme a uno dei suoi piccoli. Questo é stato il primo e 

finora unico caso in cui il cacciatore è stato 
identificato e condannato. Tra l'altro, era un 
membro di Federcaccia.  

La stima dei danni in questo caso è stata di 
11.000 euro per GoJa e di soli 1.900 euro per 
Yedi, perché si trattava di un periodo del 
progetto in cui avevamo a disposizione 
budget molto bassi. Quindi, questa stima 
del danno non rappresenta affatto il valore 
di questi due individui per il nostro progetto 
e per la conservazione della specie in 
generale. 

Il concetto di stima del danno economico basato esclusivamente sugli investimenti effettivi è 
una pratica legale comune. È ragionevole affermare questo danno economico effettivo nel 
contesto di un procedimento penale. Ma da un punto di vista generale, è necessario un nuovo 
approccio per definire il valore degli animali selvatici e il danno derivante dai reati ambientali 
in termini di perdite ecologiche e sociali. Questo concetto deve riguardare i valori per le società 
umane, come i servizi ecosistemici e i valori culturali. Deve anche riguardare l'effetto della 
specie sul suo ambiente. Ma oltre a ciò, il concetto dovrebbe includere anche i cosiddetti valori 
intrinseci.  

Ma nell'autunno del 2012 la storia si è conclusa drammaticamente, quando un cacciatore nella 
regione di Livorno ha sparato a Goya insieme a uno dei suoi piccoli. Questo é stato il primo e 
finora unico caso in cui il cacciatore è stato identificato e condannato. Tra l'altro, era un 
membro di Federcaccia.  

La stima dei danni in questo caso è stata di 11.000 euro per Goya e di soli 1.900 euro per Yedi, 
perché si trattava di un periodo del progetto in cui avevamo a disposizione budget molto bassi. 
Quindi, questa stima del danno non rappresenta affatto il valore di questi due individui per il 
nostro progetto e per la conservazione della specie in generale.  

Il concetto di stima del danno economico basato esclusivamente sugli investimenti effettivi è 
una pratica legale comune. È ragionevole affermare questo danno economico effettivo nel 
contesto di un procedimento penale. Ma da un punto di vista generale, è necessario un nuovo 
approccio per definire il valore degli animali selvatici e il danno derivante dai reati ambientali 
in termini di perdite ecologiche e sociali. Questo concetto deve riguardare i valori per le società 
umane, come i servizi ecosistemici e i valori culturali. Deve anche riguardare l'effetto della 
specie sul suo ambiente. Ma oltre a ciò, il concetto dovrebbe includere anche i cosiddetti valori 
intrinseci.  

Figura 2 Jane Goodall racconta la storia di GoJa con una 
penna di GoJa in mano. 
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Il valore intrinseco nella conservazione degli animali si riferisce all'idea che le entità naturali 
abbiano un valore innato, indipendente dalla loro utilità o dai benefici che apportano all'uomo. 
Ciò implica che il valore di una specie o il danno causato dalla perdita di individui di una specie 
è tanto maggiore quanto più rara è la specie stessa. Questo è fondamentalmente anche il 
concetto della Lista Rossa IUCN. A questo proposito, l'Ibis eremita ha un alto valore intrinseco, 
poiché è stato in pericolo critico per 24 anni prima di essere declassato a specie in pericolo nel 
2018.  

L'Ibis eremita non ha un effetto particolarmente importante sull'ambiente in cui vive, quindi 
non è considerato una specie chiave. Per lo meno questa è la valutazione basata sulle limitate 
conoscenze che abbiamo finora della specie.  

Nella storia, la specie ha fornito servizi ecosistemici all'uomo in termini di cibo, in quanto era 
conosciuta come una specie dal sapore gradevole. Veniva cacciata e i pulcini venivano 
prelevati dai nidi per essere consumati. Oggi i benefici immediati per l'uomo sono più culturali 
e socioeconomici. Ad esempio, la presenza degli uccelli nelle zone di riproduzione e la 
presenza mediatica che ne consegue sono utilizzate dal turismo, dal commercio e dagli artisti. 
Inoltre, la specie ha anche un crescente valore culturale come specie chiave per la ricerca sul 
volo e la migrazione degli uccelli. Vengono pubblicati continuamente articoli scientifici su 
questi temi. 

Il nostro progetto è già stato premiato due volte con un finanziamento del programma europeo 
LIFE. Questo ripetuto finanziamento si basa in particolare sul fatto che la specie è classificata 
nella Lista Rossa come minacciata di estinzione. La Comunità Europea riconosce quindi il 
diritto fondamentale alla vita e quindi il valore intrinseco di questa specie. Si tratta di una 
caratteristica notevole di questo programma di finanziamento, che contraddistingue la nostra 
società europea. Tuttavia, c'è ancora molta strada da fare affinché dal riconoscimento generale 
del diritto alla vita si arrivi a riconscere e manifestare il valore intrinseco delle specie anche in 
vari contesti sociali. Un contesto significativo per la protezione delle specie è la giurisprudenza 
sui reati ambientali. È un'area in cui vogliamo continuare a impegnarci ancora più 
intensamente in futuro.  
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Montanaro D & Calcagni L: La direttiva sulla responsabilità ambientale e la 
sua attuazione in Italia: uno strumento per il ripristino della biodiversità  
Daniele Montanaro1 & Laura Calcagni1 
1 Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale ISPRA, Rome, Italy www.isprambiente.gov.it/it 

 daniele.montanaro@isprambiente.it  laura.calcagni@isprambiente.it 

 

La Direttiva sulla responsabilità ambientale (ELD - Direttiva 2004/35/CE) rappresenta un atto 
legislativo fondamentale nell'ambito del diritto ambientale dell'Unione Europea. Entrata in 
vigore il 21 aprile 2004, la direttiva introduce un regime di responsabilità globale finalizzato alla 
prevenzione e alla riparazione dei danni ambientali. Sottolinea il principio “chi inquina paga”, 
garantendo così che gli operatori le cui attività hanno avuto un impatto negativo sulle risorse 
naturali siano ritenuti finanziariamente e legalmente responsabili per un “risarcimento in 
natura”; non è consentito un risarcimento monetario.  

La direttiva è stata recepita nella legislazione italiana nel 2006, all'interno della sesta parte del 
Codice dell'Ambiente (legge n. 152/2006), individuando nel Ministero dell'Ambiente l'autorità 
competente per l'adempimento dei compiti previsti. Da allora, l'ISPRA (Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca Ambientale) è stato il principale organismo tecnico-scientifico 
chiamato a fornire supporto in un gran numero di casi di valutazione del danno ambientale. 
Questo ruolo è stato rafforzato nel 2017 con l'istituzione del SNPA (Sistema Nazionale per la 
Protezione dell'Ambiente), una rete composta da tutte le agenzie ambientali locali e provinciali 
coordinate da ISPRA, con il compito, tra gli altri, di supportare il Ministero dell'Ambiente nei 
procedimenti per danno ambientale.  

Nell'ambito della direttiva ELD, il “danno ambientale” è un termine che si collega a concetti più 
ampi. È definito come un'alterazione negativa significativa e misurabile delle risorse naturali, 
in particolare delle specie protette, degli habitat naturali, delle acque e dei terreni, in 
riferimento ad altri strumenti attivi dell'UE volti a proteggere l'ambiente, come la Direttiva 
Habitat, la Direttiva Uccelli, la Direttiva Quadro sulle Acque e la Direttiva Quadro sulla Strategia 
Marina.  

Uno dei principali problemi riscontrati nell'attuazione della direttiva ELD riguarda la fase di 
valutazione dei danni. Infatti, la legge fornisce le definizioni di danno ambientale per tutte le 
risorse naturali contemplate, ma non ci sono indicazioni sui metodi di valutazione. In 
particolare, il danno ambientale agli habitat e alle specie protette è definito come effetti 
negativi significativi sul raggiungimento o sul mantenimento di uno stato di conservazione 
favorevole di tali habitat o specie.  Il concetto di stato di conservazione soddisfacente di un 
habitat naturale e di una specie è reso esplicito in analogia con quanto riportato nella Direttiva 
Habitat. Inoltre, la Direttiva indica un elenco di dati misurabili che dovrebbero essere presi in 
considerazione per determinare il cambiamento negativo significativo rispetto alla condizione 
di base, come ad esempio: il numero di individui, la loro densità o l'area coperta; il ruolo di 
individui specifici o di aree danneggiate nella conservazione dell'habitat; la rarità della specie 
o dell'habitat a livello locale, regionale e comunitario; la capacità di propagazione e la vitalità 

mailto:daniele.montanaro@isprambiente.it
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della specie, così come la capacità dell'habitat di rigenerarsi naturalmente; il potenziale di 
recupero entro un breve periodo di tempo senza interventi, che porti a una condizione 
equivalente o migliore rispetto alla condizione di base. In realtà, la misurazione di questi 
parametri non è semplice e la direttiva ELD non indica soglie o criteri da considerare per 
accertare la significatività di una compromissione. 

Nel tentativo di risolvere il problema dell'implementazione della direttiva ELD a livello 
nazionale e di standardizzare la procedura di valutazione del danno ambientale, l'ISPRA ha 
sviluppato, nell'ambito della rete SNPA, una linea guida che definisce metodi e criteri per la 
valutazione del danno ambientale (Linee guida SNPA n. 33/2021). In primo luogo, il SNPA ha 
introdotto il concetto di “indizi di danno ambientale”, ovvero dati, circostanze o altri elementi 
che indicano la possibile esistenza di un danno ambientale. Se gli indizi sono fondati, diventa 
necessaria un'indagine accurata per dimostrare la significatività e la misurabilità del danno. Per 
quanto riguarda la biodiversità, sono stati definiti due tipi di indizi: indizi diretti, quando è noto 
che un evento ha avuto impatti su specie o habitat protetti, e indiretti, quando è noto che un 
evento ha avuto impatti sull'habitat di una specie protetta o sulle specie tipiche di un habitat 
protetto. In ogni caso, l'accertamento del danno ambientale deve essere effettuato sia a scala 
nazionale che locale. A titolo di esempio, gli schemi di analisi nel caso di accertamento del 
danno agli uccelli di cui alla Direttiva Uccelli a scala nazionale e locale sono riportati nelle 
figure 1 e 2 rispettivamente. Per la valutazione di un effetto negativo significativo sullo stato di 
conservazione degli uccelli a scala nazionale, l'analisi è condotta principalmente 
considerando i dati sulle popolazioni e il loro rischio di estinzione basati sulla Lista Rossa IUCN. 
Come si può vedere nella figura 1, sono stati identificati dei valori soglia che definiscono la 
significatività del deterioramento della popolazione di uccelli nidificanti (cioè l'uccisione di 
uccelli) (1% della mortalità naturale, o 5% per gli uccelli Least Concern nelle Liste Rosse). La 
definizione di questi valori si è basata sul documento guida della Commissione europea 
“Caccia nell'ambito della Direttiva Uccelli”, che indica gli stessi valori come una delle 
condizioni che devono essere soddisfatte dagli Stati membri per la deroga al divieto di caccia. 
La valutazione su scala locale (figura 2) può essere molto più complessa, poiché spesso 
richiede studi e valutazioni condotti in loco e guidati dal giudizio di un esperto. Se l'evento 
dannoso si è verificato all'interno di un'area Natura 2000, la valutazione potrebbe fare 
riferimento alle informazioni contenute nei Formulari Standard considerando, in particolare, la 
classificazione del grado di conservazione dell'habitat per la specie. In tutti gli altri casi diventa 
fondamentale l'analisi di almeno due parametri: il valore della specie (rarità/peculiarità) e la 
sua capacità di recupero. 
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In caso di danni agli habitat e alle specie (e alle acque) protette, la Direttiva ELD prevede tre tipi 
di riparazione: riparazione primaria, complementare e compensativa. Per “riparazione 
primaria” si intende qualsiasi misura in grado di riportare la risorsa naturale alle sue condizioni 
di base o verso le condizioni di base. Anche il recupero naturale, se avviene in tempi brevi, e 
tutte le azioni che possono favorire questo processo possono essere considerate una 
riparazione primaria. Quando la bonifica primaria non è sufficiente a raggiungere l'obiettivo 
finale, è necessaria una “bonifica complementare”, cioè qualsiasi altra misura, anche in un 
altro sito, in grado di riportare la risorsa naturale o i servizi da essa forniti allo stato originario. Il 

Figura 1 Determinazione dei danni agli uccelli contemplati dalla Direttiva Uccelli - analisi su scala nazionale (fonte: Linee guida 
SNPA n. 33/2021) 

Figura 2 Determinazione dei danni agli uccelli contemplati dalla Direttiva Uccelli - analisi su scala locale (fonte: Linee guida 
SNPA n. 33/2021) 
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terzo tipo di bonifica è la “bonifica compensativa”, ovvero qualsiasi azione che deve essere 
attuata per tenere conto delle perdite intermedie. Le perdite intermedie possono essere 
definite come un danno temporaneo causato dal fatto che le risorse naturali danneggiate non 
sono in grado di svolgere le loro funzioni ecologiche o di fornire servizi ad altre risorse naturali 
o al pubblico, dal momento in cui si verifica il danno fino al momento in cui le misure primarie 
o complementari hanno avuto effetto (figura 3). 

La bonifica degli habitat e delle specie protette nell'ambito della ELD, sostenendo il loro ritorno 
allo stato originario anche in considerazione delle perdite intermedie, rappresenta uno 
strumento efficace per garantire il ripristino della biodiversità contro gli effetti negativi indotti 
da eventi antropici dannosi. 
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https://www.isprambiente.gov.it/en/publications/technical-documents/environmental-damage-actions-and-
procedures-management-and-outcomes-in-practice-of-the-ministry-of-the-environment?set_language=en 

 

Figura 3 Riparazione del danno ambientale 

https://www.snpambiente.it/snpa/metodologie-e-criteri-di-riferimento-per-la-valutazione-del-danno-ambientale-ex-parte-sesta-del-d-lgs-152-2006/
https://www.snpambiente.it/snpa/metodologie-e-criteri-di-riferimento-per-la-valutazione-del-danno-ambientale-ex-parte-sesta-del-d-lgs-152-2006/
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX%3A52021XC0407%2801%29&qid=1617956961808
https://www.isprambiente.gov.it/en/publications/technical-documents/environmental-damage-actions-and-procedures-management-and-outcomes-in-practice-of-the-ministry-of-the-environment?set_language=en
https://www.isprambiente.gov.it/en/publications/technical-documents/environmental-damage-actions-and-procedures-management-and-outcomes-in-practice-of-the-ministry-of-the-environment?set_language=en
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Look S: wildLIFEcrime - Ideazione di un progetto transnazionale per la lotta 
alla criminalità contro la fauna selvatica in Germania e Austria  
Samantha Look1, 2 
1 World Wide Fund for Nature Germany, Berlin, Germany www.wwf.de2LIFE22-GIE-DE-

wildLIFEcrime/101113784 - LIFE22-GIE-DE-wildLIFEcrime www.wildlifecrime.info/en/project  

samantha.look@wwf.de 

 

Much is being done at national and EU level to protect endangered species, yet wild animals - 
including strictly protected ones - are often acutely threatened by illegal persecution. Wildlife 
crime does not only take place in Africa or Asia, but on our doorstep. The illegal killing of 
protected species by shooting, trapping and poisoning is also a well-known problem in Austria 
and Germany. Besides rare birds of prey, the victims are also lynxes, wolves, beavers and otters.  

In addition to national and international law, all EU member states have committed themselves 
in EU directives to protect endangered species from illegal acts and to apply effective, 
dissuasive and proportionate penalties for environmental offences. Through many years of 
documentation, illegal persecution has been identified as one of the most important causes of 
death, e.g. for white-tailed eagles or imperial eagles. But other birds of prey and mammals also 
suffer from this threat. For species that have almost or completely disappeared from Germany 
and Austria and are now re-establishing themselves here, illegal persecution has particularly 
drastic effects, as the loss of even one individual can endanger their return and destroy cost-
intensive conservation measures. 

However, it is assumed that only a small proportion of cases are actually discovered and that 
this is the "tip of the iceberg". The extent of illegal persecution is often underestimated and only 
becomes known through the work of those involved in nature and species conservation. It has 
become a priority for the police in Europol's EMPACT initiative, but there is still a lack of 
knowledge and experience in dealing with these special offences. Particularly in the justice 
system, wildlife crime is often given a lower priority, as there are a multitude of other cases and 
awareness of its serious impact on conservation is still relatively low. The conviction of 
responsible perpetrators therefore remains the absolute exception at present. 

The wildLIFEcrime project aims to sustainably reduce wildlife crime in Germany and Austria. 
With a holistic approach, illegal persecution is to be tackled together with relevant institutions 
and stakeholders at all levels: 

 

Prevention 

A variety of measures are to be applied to prevent illegal wildlife persecution from occurring in 
the first place: 

• Research to better understand motives for illegal persecution 
• Active conflict management in hot spot areas 

 

http://www.wildlifecrime.info/en/project
mailto:samantha.look@wwf.de
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Detection, expert processing, and forensic investigation of cases 

It is fundamentally important that cases of wildlife crime are discovered and reported. These 
must then be recorded and optimally processed for further police investigations as well as 
forensically examined. This is achieved by: 

• Capacity building of stakeholders and existing networks to improve the identification, 
documentation and reporting of potential cases 

• Development/establishment of reporting platforms and databases for case registration 
• Optimization of forensic methods and knowledge transfer between laboratories 

 

Increased knowledge among police, public prosecutors, and judges 

A lack of experience and reference cases means that cases are often not adequately 
investigated, are closed without a trial, or the sentence remains significantly below the legal 
possibilities. So far, there are hardly any further training opportunities in the field of species 
protection, especially in law enforcement and the judiciary. The following activities are 
planned: 

• Target group-specific further training offers and practice-oriented guidelines for relevant 
authorities (criminal police, environmental police bodies, public prosecutors, and 
judges) 

• Creation of a "case database" with examples of relevant species protection criminal 
cases with complete judgements 

• National, transnational and international networking of central actors in the criminal 
justice chain 

 

Improved legal framework 

Several measures are envisaged for more effective prosecution of species protection offences: 

• Evaluation of the legal framework, analysis of deficiencies and obstacles in the 
prosecution of wildlife crime and development of concrete proposals for its 
improvement 

• Proactively engage decision-makers and political representatives to increase 
participation, ensure access to justice and share conservation-related information 

• Regular dialogue with competent authorities and involved stakeholders on the 
challenges and approaches to solutions in species protection law 

 
3 References  

 
3 European Commission (1992) Council Directive 92/43/EEC of 21 May 1992 on the conservation of natural habitats and of 

wild fauna and flora. 
https://eur-lex.europa.eu/eli/dir/1992/43/oj/eng 
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Desair J & Samson-Divisia A: Il progetto Bioval: uno strumento pratico e non 
vincolante per valutare i danni ecologici in tribunale 
Jomme Desair1 & Ariane Samson-Divisia2 
1 Research Institute for Nature and Forest INBO, Brussels, Belgium pureportal.inbo.be/en  

jomme.desair@inbo.be 2 European Forum of Judges for the Environment, Brussels, Belgium www.eufje.org 
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BIOVAL è un progetto congiunto del Forum europeo dei giudici per l'ambiente (EU Forum of 
Judges for the Environment, EUFJE), Rete dell'Unione europea per l'attuazione e il rispetto del 
diritto ambientale (European Union Network for the Implementation and Enforcement of 
Environmental Law, IMPEL), e della Rete europea dei pubblici ministeri per l'ambiente 
(European Network of Prosecutors for the Environment, ENPE).Il suo obiettivo è quello di è 
creare uno strumento pratico e non vincolante per valutare i danni alla natura in tribunale. 

La genesi di BIOVAL: 

Il progetto è iniziato nel 2020, sulla base della constatazione, derivata da una sentenza della 
Corte d'appello di Gand del 28 giugno 2018, che i danni alla natura sono molto spesso 
impossibili da riparare "in natura". In quel caso specifico, la Corte ha stabilito che era 
impossibile - e vietato dalla legge - allevare e reintrodurre in natura i falchi di palude per 
sostituire quelli avvelenati dall'autore del reato. In questi casi, sebbene il risarcimento 
monetario sia esplicitamente consentito dalla legge, i giudici spesso non sono attrezzati, per 
mancanza di tempo, strumenti e competenze scientifiche, per valutare il danno alla natura e 
calcolare un accurato risarcimento finanziario. Attraverso un'indagine condotta tra i membri 
dell'EUFJE nel 2020, il team di BIOVAL ha scoperto che, anche se in alcuni Paesi esistono 
sistemi di valutazione o liste di risarcimento (ad esempio Bulgaria, Croazia, Estonia, Finlandia, 
Ungheria, Lettonia, Lituania, Romania, Spagna), gli importi variano significativamente da Paese 
a Paese o da regione a regione (ad esempio le regioni spagnole), i criteri e le motivazioni alla 
base del calcolo non sono chiari, ammesso che siano menzionati (ad eccezione della 
Finlandia), e sono difficili da ottenere.  

Il progetto BIOVAL è stato quindi avviato per aiutare i professionisti del diritto a calcolare un 
risarcimento finanziario per i danni alla natura quando il ripristino in natura non è possibile. 
BIOVAL non si concentra sulle sanzioni, ma sul ripristino finanziario. Senza pregiudicare la 
direttiva sulla responsabilità ambientale, BIOVAL si basa sui principi della responsabilità 
ambientale e del “chi inquina paga”. 

 
European Commission (2008) Directive 2008/99/EC of the European Parliament and of the Council of 19 November 2008 on 

the protection of the environment through criminal law  https://eur-lex.europa.eu/eli/dir/2008/99/oj/eng 

European Commission (2009) Directive 2009/147/EC of the European Parliament and of the Council of 30 November 2009 on 
the conservation of wild birds  
https://eur-lex.europa.eu/eli/dir/2009/147/oj/eng 

Examples of projects: EDGAR project in Germany https://www.greifvogelverfolgung.de, PannonEagle LIFE for Central Europe 
https://www.imperialeagle.eu or LIFE Euro Large Carnivores https://www.eurolargecarnivores.eu/en  

mailto:pureportal.inbo.be/en
mailto:jomme.desair@inbo.be
http://www.eufje.org/
https://www.eufje.org/index.php?option=com_content&view=article&id=40&Itemid=228&lang=en
https://www.eufje.org/index.php?option=com_content&view=article&id=40&Itemid=228&lang=en
https://www.impel.eu/en
https://www.impel.eu/en
https://www.environmentalprosecutors.eu/
https://www.greifvogelverfolgung.de/
https://www.imperialeagle.eu/
https://www.eurolargecarnivores.eu/en
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I principali vantaggi dell'utilizzo di tale strumento di valutazione nei procedimenti 
amministrativi, civili o penali sarebbero la maggiore certezza del diritto e la minore durata dei 
processi. Potrebbe anche portare a un trattamento più equo di casi simili valutati in contesti 
diversi (regioni diverse, tribunali diversi, procedure diverse...). BIOVAL contribuisce inoltre a 
raggiungere gli obiettivi della Strategia dell'UE per la biodiversità 2020-2030, ovvero migliorare 
l'applicazione delle norme e ripristinare la natura. BIOVAL è anche in linea con i requisiti 
dell'articolo 5, paragrafo 3, lettera a), punto ii), della direttiva 2024/1203 dell'11 aprile 2024 
sulla tutela penale dell'ambiente, in quanto fornisce alle autorità uno strumento per calcolare 
la compensazione finanziaria quando il danno all'ambiente è irreversibile o non può essere 
ripristinato dall'autore del reato. 

La metodologia BIOVAL è stata sviluppata con la consulenza dell'Istituto di ricerca per la natura 
e le foreste (Instituut voor Natuuren Bosonderzoek - INBO), dal 2021 al 2024, dopo aver 
esaminato i sistemi di tariffazione esistenti e la letteratura sull'argomento. Le bozze dei rapporti 
sono state presentate e discusse in diversi workshop di esperti nel 2022 e perfezionate dopo 
ogni workshop per tenere conto dei feedback ricevuti. La metodologia è stata finalizzata nel 
gennaio 2023, insieme a un primo elenco di valori di compensazione per 100 specie di 
vertebrati, tra cui uccelli, mammiferi e rettili. 

La metodologia: 

La valutazione della natura non è un'operazione da fare senza una riflessione approfondita e 
un obiettivo chiaro. Il pericolo di mercificare la natura è sempre in agguato e sono disponibili 
diverse metodologie di valutazione, che portano tutte a un risultato diverso ma potenzialmente 
incompleto. È quindi indispensabile istituire un processo di valutazione solido e inclusivo. In 
BIOVAL, il team si è basato sulle più recenti conoscenze scientifiche per fornire una valutazione 
solida, pertinente e inclusiva della natura, tenendo conto dei suoi valori multipli. 

La metodologia BIOVAL consiste in una formula additiva che include quattro criteri che 
vengono valutati per la specie danneggiata in modo irreversibile: rischio di estinzione, 
importanza ecologica, importanza culturale e contributo al benessere sociale. Il risultato viene 
scalato a un importo monetario accettabile attraverso un quinto criterio, che è la dimensione 
o la durata di vita della specie. La formula è ponderata, dando la massima importanza al rischio 
di estinzione, e i risarcimenti aumentano esponenzialmente man mano che le specie vengono 
valutate a livelli più alti per i criteri. Il risultato è stato un risarcimento che va da 83 a 50.000 
euro. L'elenco delle compensazioni è stato successivamente ottenuto attraverso la valutazione 
dei cinque criteri in un workshop di esperti Delphi e una correzione finale per l'applicabilità. 
Con questo nuovo metodo di calcolo dei risarcimenti per i danni irreversibili alla natura, si 
riflettono i diversi valori della natura, portando a un risultato più equilibrato. La formula è un 
modo scientificamente fondato, socialmente accettabile e trasparente di calcolare il 
risarcimento per i danni alle specie. Tuttavia, non è un calcolo del valore di una specie e quindi 
non dovrebbe mai essere applicata al di fuori dell'uso previsto. 

Lo sviluppo della giurisprudenza con lo strumento BIOVAL: 
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La metodologia BIOVAL è stata utilizzata con successo in un primo caso nel marzo 2023, 
confermato in appello nel gennaio 2024: 

Il 7 marzo 2023, il Tribunale Penale delle Fiandre orientali, divisione di Gand, ha ordinato un 
risarcimento finanziario, per la cattura illegale di storni, di 15.400 euro (200 euro x 77 storni), 
utilizzando il metodo di calcolo BIOVAL (rischio di estinzione: 2 euro + valore culturale: 166 euro 
+ valore ecologico: 16 euro + contributo alla prosperità: 16 euro = 200 euro per storno). Questa 
decisione è stata presa considerando che il ripristino in natura era impossibile e addirittura 
vietato dalla legge (regolamento fiammingo sulle specie del 15 maggio 2009). Questo 
risarcimento civile doveva essere versato al Fondo Fiammingo per l’Ambiente e la Natura per 
scopi di ripristino ambientale (Fondo Mina - fondo pubblico che finanzia progetti di prevenzione 
e bonifica relativi alla natura e all'ambiente) ed è distinto dalla sanzione penale che è stata 
ordinata (120 ore di servizio sociale). 

La decisione è stata appellata. Il 26 gennaio 2024, la Corte d'appello di Gand ha confermato la 
decisione, ritenendo che il risarcimento fosse l'unica forma di recupero possibile, poiché 
l'allevamento e il rilascio di storni per riparare i danni causati alla natura era impossibile e 
vietato dalla legge. Il tribunale ha approvato l'importo del risarcimento calcolato secondo la 
metodologia BIOVAL e ha approvato l'attribuzione del risarcimento al Fondo Mina, in quanto 
fondo pubblico “parzialmente finanziato secondo il principio ‘chi inquina paga’, in questo caso 
‘chi commette il reato paga’" e il cui scopo è “coprire i costi di decontaminazione e ripristino 
non coperti dalle entrate derivanti da tasse e multe”. Il tribunale ha aggiunto che “questo 
risarcimento ripristina la situazione giuridica”.  

Il metodo di calcolo BIOVAL è stato nuovamente utilizzato dal Tribunale di primo grado delle 
Fiandre orientali, divisione Oudenaarde, il 27 febbraio 2024, in un caso riguardante varie 
violazioni della CITES e che coinvolgeva 43 specie. Considerando che il ripristino in natura era 
impossibile e vietato dalla legge, e che l'autore di un crimine ambientale che causa un danno 
tale da non poter essere riparato non può sottrarsi al suo obbligo di riparazione, attraverso un 
risarcimento monetario al Fondo Mina. La Corte ha aggiunto che tale risarcimento può essere 
disposto su richiesta della Procura o d'ufficio, e ha condannato l'imputato a pagare un totale di 
68.545,06 euro al Fondo Mina. La decisione è stata impugnata e il procedimento è ancora in 
corso. 

Il sito web dello strumento BIOVAL e la sua diffusione: 

Nel corso del 2023, il progetto BIOVAL è stato presentato in diversi eventi a giudici, pubblici 
ministeri e altri operatori del diritto. Il team di BIOVAL ha anche iniziato a sviluppare uno 
strumento pratico online che i professionisti legali delle Fiandre potrebbero utilizzare o da cui i 
professionisti legali di altre regioni e Paesi potrebbero trarre ispirazione per valutare i danni alla 
natura in tribunale.  

Nel maggio 2024, è stato lanciato il sito web dello strumento BIOVAL all'indirizzo 
https://biovaltool.eu. Il sito presenta e spiega la metodologia, fornisce un elenco indicativo di 
valori di risarcimento sviluppato per la regione belga delle Fiandre e offre sintesi di casi che 
utilizzano il metodo di calcolo e l'elenco di risarcimento BIOVAL.  

https://biovaltool.eu/
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Nel maggio 2024, il quotidiano francese Libération ha pubblicato un articolo su BIOVAL basato 
su un'intervista al team BIOVAL (EUFJE e INBO). L'articolo è disponibile all'indirizzo:                                  

https://www.liberation.fr/international/europe/elections-europeennes-grace-a-des-ong-les-
atteintes-au-vivant-mieux-indemnisees-20240522_BMB5Y34FIRCDLKUUZ5B2M56ZRA/  

Il gruppo di lavoro di BIOVAL sta ora lavorando ai prossimi passi, tra cui l'organizzazione di 
sessioni di formazione per giudici e altri professionisti del settore legale, l'incontro con 
istituzioni ed esperti europei e nazionali al fine di dare impulso a un più ampio sviluppo di 
strumenti simili in tutta Europa, nonché l'eventuale ampliamento dell'elenco di specie e della 
portata dello strumento.  

Contatto BIOVAL team: ariane.samson@eufje.org  

 

4 Bibliografia 

  

 
4 Desair, J., De Smet, L., Jacobs, S. (2024) Proposal for a practical framework to determine financial compensations for damage 

to nature. A discussion note prepared for the BIOVAL project of EUFJE, IMPEL and ENPE. Reports of the Research Institute 
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L'avvelenamento da piombo è una minaccia ben nota per gli uccelli acquatici. Per evitare la 
mortalità degli uccelli dovuta all'ingestione di pallini di piombo esplosi che giacciono sul fondo 
delle zone umide, il 3 dicembre 2015 la Commissione europea ha chiesto all’Agenzia Europea 
per le Sostanze Chimiche (ECHA) di preparare un fascicolo di restrizione di cui all'allegato XV, 
ai sensi dell'articolo 69, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1907/2006, al fine di introdurre 
una restrizione all'uso dei pallini di piombo nelle zone umide. 

Nel corso della sua accurata indagine, l'ECHA ha raccolto informazioni su ogni aspetto relativo 
alla questione, individuando i pro e i contro di una restrizione. Tuttavia, i dati disponibili non 
hanno permesso all'ECHA di quantificare economicamente i benefici che potrebbero derivare 
dall'eliminazione graduale delle cartucce di piombo. Per ovviare a questo problema che poteva 
compromettere l'approvazione della restrizione, un gruppo di ricercatori ha effettuato una 
valutazione ad hoc. 

Nelle zone umide europee, almeno 40 specie di uccelli sono esposte al rischio di 
avvelenamento da piombo causato dall'ingestione di pallini di piombo esausti. Adottando una 
metodologia sviluppata in Nord America, si è stimato che circa 700.000 individui di 16 specie 
di uccelli acquatici muoiono ogni anno nell'Unione Europea (UE) (6,1% della popolazione 
svernante) e un milione in tutta Europa (7,0%) a causa degli effetti acuti dell'avvelenamento da 
piombo. Inoltre, il triplo degli uccelli subisce effetti sub-letali. 

La perdita economica dovuta alla mortalità indotta dal piombo di queste 16 specie è stata 
valutata calcolando i costi di sostituzione degli uccelli selvatici avvelenati letalmente con il 
rilascio di uccelli allevati in cattività. Il costo dell'acquisto di uccelli acquatici allevati in 
cattività per il rilascio è stato valutato sulla base di indagini di mercato, mentre il numero di 
uccelli allevati in cattività da rilasciare per compensare la perdita è stato calcolato tenendo 
conto dell'elevato tasso di mortalità degli uccelli in cattività (72,7%) nei mesi successivi al 
rilascio in natura. Seguendo questo approccio, il costo annuale della mortalità degli uccelli 
acquatici indotta dall'ingestione di pallini di piombo è stato stimato in 105 milioni di euro 
all'anno nei Paesi dell'UE e in 142 milioni di euro in tutta Europa. Per diverse ragioni queste cifre 
devono essere considerate prudenti. L'inclusione di decessi di specie per le quali non esistono 
dati sufficienti e di decessi ritardati causati indirettamente dall'avvelenamento da piombo e 
dagli effetti sulla riproduzione aumenterebbe probabilmente in modo sostanziale le perdite 
stimate. Ciononostante, questi risultati sono sufficienti a suggerire che i benefici di una 
restrizione dell'uso di pallini di piombo nelle zone umide potrebbero superare i costi di 
adattamento a munizioni non al piombo. 

mailto:alessandro.andreotti@isprambiente.it
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La metodologia seguita per valutare il valore economico degli uccelli acquatici è stata 
convalidata dal Comitato per l'analisi socioeconomica (SEAC) dell'ECHA e i risultati dello 
studio sono stati inclusi nel dossier sulla restrizione presentato dall'ECHA alla Commissione 
europea. Inoltre, l'intera procedura seguita per monetizzare la perdita di uccelli è stata 
pubblicata su una rivista scientifica, in modo che la stessa metodologia possa essere utilizzata 
in altri contesti per quantificare il danno ambientale legato alla perdita di uccelli selvatici. 
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1 Center for International Forestry Research CIFOR, Bogotá, Colombia www.cifor-icraf.org  

juanitag22@gmail.com 

 

Gli animali selvatici sono importanti in tutto il mondo per i molteplici valori che rappresentano 
per le società umane. Sono stati proposti diversi quadri di riferimento per comprendere i valori 
della fauna selvatica da prospettive economiche e non economiche. Nonostante gli sforzi di 
diverse discipline per fornire un quadro olistico per l'analisi dei valori della fauna selvatica, 
l'attenzione si basa ancora sul valore monetario derivato dai prezzi di mercato. L'introduzione 
di un quadro di riferimento completo per il valore della fauna selvatica mira ad analizzare 
l'ampio spettro di valori che la fauna selvatica rappresenta per le società umane e a descrivere 
le fasi che consentono di confrontare i benefici e i costi percepiti dai diversi soggetti interessati 
nell'ambito di vari interventi di gestione. Attualmente, l'implementazione del quadro è in corso 
nel comune di Puerto Nariño, situato nell'Amazzonia colombiana. L'obiettivo è quello di capire 
come i cambiamenti socioeconomici indotti dal turismo abbiano alterato i valori della fauna 
selvatica percepiti dai diversi stakeholder.  

http://www.cifor-icraf.org/
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Area tematica 2: Migliorare le indagini sulla scena del crimine con tecnologie 
avanzate di monitoraggio a distanza  

Rutz C: Utilizzo di moderne tecnologie di bio-logging per rilevare e segnalare 
le morti di animali 
Christian Rutz1  
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In questo intervento fornirò una panoramica di come i più moderni dispositivi di tracciamento 
degli animali (“bio-logger”) possano essere utilizzati per rilevare e segnalare eventi di mortalità 
negli animali selvatici. In particolare, discuterò gli approcci per dedurre i decessi dai modelli di 
movimento e dalle letture di altri sensori, per raccogliere dati aggiuntivi per mappare il contesto 
ambientale e raccogliere prove di potenziali attività criminali, e per trasmettere le informazioni 
rilevanti in tempo quasi reale a ricercatori, operatori della conservazione e altre parti 
interessate. A mio avviso, i recenti progressi della tecnologia di bio-logging possono essere 
sfruttati per documentare a distanza eventi di mortalità naturale e uccisioni illegali, fornendo 
importanti contributi alla conservazione della fauna selvatica.  
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Dopo anni di studi di fattibilità, la reintroduzione dell'Ibis eremits in Europa centrale è iniziata 
nel 2014, nel contesto di un progetto LIFE+ finanziato dall'UE (LIFE+12 BIO/AT/000143 - LIFE 
Northern Bald Ibis). Il progetto prevedeva anche il finanziamento necessario per il monitoraggio 
GPS di quasi tutta la popolazione. In dieci anni - dal 2014 al 2023 - abbiamo acquistato 681 
trasmettitori e speso più di mezzo milione di euro per i dispositivi GPS, le spese di trasferimento 
dati e il materiale. Siamo quindi riusciti a dotare circa l'80-90% della popolazione di 
trasmettitori GPS. 

All'inizio, nel 2014, abbiamo utilizzato trasmettitori GPS a batteria. Fino al 2019 abbiamo 
utilizzato un totale di 185 dispositivi. Erano costituiti da un modulo di localizzazione e 
comunicazione, molto piccolo (solo 46 x 21 x 6,5 mm) e leggero (1,4 grammi). Il sistema era 
completato da una scheda SIM e da una batteria lipo da 670 mAh. I dati venivano inviati via 
SMS. Ovviamente, questi tag avevano alcuni vincoli. Gli uccelli dovevano essere catturati 
regolarmente per cambiare o ricaricare la batteria. C'era sempre un compromesso tra il 
numero di posizioni/dati al giorno e la durata della batteria. Questi dispositivi sono stati 
assemblati dal personale del progetto, il che ha influito sull'affidabilità dei sistemi. Il vantaggio 
era che i trasmettitori erano molto sottili e il più delle volte coperti dalle piume, quando 
venivano messi sul dorso di un uccello in uno zaino ricoperto di pellicola. 

Per evitare di catturare regolarmente gli uccelli per ricaricare le batterie, abbiamo iniziato a 
utilizzare trasmettitori GPS a energia solare. Nel 2016 abbiamo provato un prototipo prodotto 
dall'Università di Costanza. Abbiamo anche acquistato trasmettitori da Anitra nel 2021 e da 
Druid/Interrex nel 2023. Ma il nostro fornitore principale nel corso degli anni è Ornitela, UAB 
dalla Lituania. Dal 2018 abbiamo acquistato 421 trasmettitori “OrniTrack-E25” (vedi figura 1a-
c). La custodia è stata modificata appositamente per noi, con l'adattamento dei punti di 
fissaggio laterali e del ponte tra il pannello solare e i trasmettitori. In totale il trasmettitore ha 
dimensioni di 61 x 25 x 20 mm e pesa 23-25 grammi. Dal 2023 abbiamo acquistato trasmettitori 
con tecnologia 4G, poiché la Svizzera ha già disattivato la rete 2G e 3G. Al momento (aprile 
2024), abbiamo 201 dispositivi attivi e 220 dispositivi sospesi o dismessi. Questi trasmettitori 
hanno un robusto involucro impermeabile, stampato in 3D, un pannello solare, una batteria 
interna ai polimeri di litio e un ricevitore GPS a 99 canali ad alta sensibilità. Sono dotati di un 
modulo GMS/GPRS o 4G (a seconda del modello) e di diversi altri sensori, tra cui accelerometro 
a 3 assi, magnetometro a 3 assi, sensore di temperatura e sensore di intensità luminosa. Il 
trasmettitore viene posizionato sulla parte inferiore della schiena dell'uccello tramite un anello 
per le zampe in tubo di teflon. Il vantaggio dei trasmettitori a energia solare è che non è 
necessario ricaricarli e forniscono un'enorme quantità di dati, con punti dati ogni 15 minuti o 

http://www.waldrapp.eu/en/
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anche di più. Questi trasmettitori possono essere acquistati anche come sistema completo, 
compresa la trasmissione dei dati. Uno svantaggio è che il pannello solare deve essere 
sollevato per essere esposto il più possibile alla luce del sole e quindi non è coperto dalle 
piume, il che potrebbe anche avere effetti aerodinamici negativi. 

                    
Figura 1 a-c: Immagini del trasmettitore OrniTrack-E25 con l'adattamento del ponte e dei quattro punti di attacco laterali, 
utilizzato nel Progetto Ibis eremita. 

Nel 2017 abbiamo scoperto che alcuni uccelli che trasportavano trasmettitori GPS a energia 
solare soffrivano di un'opacità corneale unilaterale (Fritz at al. 20205). Dal 2016 al 2018 un 
totale di 25 uccelli è stato colpito con intensità variabile, fino alla cecità. In tutti i casi è stato 
colpito un solo occhio e l'opacità è comparsa solo negli uccelli che portavano trasmettitori 
solari fissati sulla parte superiore della schiena tramite un anello alare. Nella maggior parte dei 
casi l'opacità era reversibile, quando il trasmettitore veniva rimosso o fissato sulla parte 
inferiore del dorso tramite un anello alla zampa. Gli Ibis eremita si appollaiano con la testa sul 
dorso e un occhio vicino al dispositivo, se questo è posizionato sulla parte superiore del dorso. 
In questo caso l'opacità è probabilmente causata da un leggero aumento ripetitivo della 
temperatura del tessuto corneale dovuto alle radiazioni elettromagnetiche del modulo GSM 
del dispositivo o da una leggera irritazione meccanica ripetitiva della superficie corneale. Non 
sappiamo ancora esattamente come questo avvenga e vogliamo indagare ulteriormente 
questo aspetto in futuro. Poiché abbiamo posizionato tutti i trasmettitori sulla parte inferiore 
della schiena, non abbiamo avuto altri casi nella nostra popolazione. 

I trasmettitori “OrniTrack E-25” forniscono molti dati per ogni punto dati, comprese le 
informazioni tecniche (numero di identificazione del dispositivo, data e ora del punto dati, 
numero di satelliti durante il fix GPS, tensione della batteria e corrente di carica dal pannello 
solare, diluizione orizzontale della precisione del fix GPS). Dal modulo GPS vengono trasmessi 
la latitudine e la longitudine, l'altitudine sul livello medio del mare, la velocità al suolo e la 
direzione del movimento, tutti misurati tramite GPS. Il trasmettitore fornisce anche i dati di un 
magnetometro e di un accelerometro, sia sull'asse X, Y e Z. Misura la temperatura interna del 
trasmettitore e l'intensità luminosa.  

La maggior parte dei nostri trasmettitori in uso è impostata per raccogliere un punto dati ogni 
15 minuti dall'alba al tramonto e trasmettere i dati ogni 4 ore. Ad esempio, il 15 aprile 2024 
abbiamo ricevuto 58 punti dati dal trasmettitore GPS di “Merle”, che attualmente si trova ad 

 
5 Fritz, J., Eberhard, B., Esterer, C., Goenner, B., Trobe, D., Unsoeld, M., Voelkl, B., Wehner, H., Scope, A. (2020) Biologging is 

suspect to cause corneal opacity in two populations of wild living Northern Bald Ibises (Geronticus eremita). Avian Res. 
11, 38. https://doi.org/10.1186/s40657-020-00223-8 
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Albinia, in Italia, nell'area di svernamento (vedi figura 2). Analizzando i dati GPS in 
combinazione, ad esempio, con l'altitudine e la velocità al suolo, possiamo interpretare cosa 
fanno gli uccelli dove si trovano. In totale riceviamo circa 10.000 punti dati al giorno. Tutti i dati 
sono pubblicati nella banca dati online “Movebank” (www.movebank.org). In totale, in 
“Movebank” sono già presenti più di 12 milioni di punti dati della nostra popolazione 
reintrodotta di Ibis eremita. 

 
Figura 2 Data from the GPS-transmitter of “Merle” from April 15, 2024 with additional information (time, altitude, ground speed) 
for three consecutive data points. 

I dati forniti dall'accelerometro e dal magnetometro consentono anche di analizzare il 
comportamento e il benessere degli uccelli che portan oil dispositivo. Questo si può vedere nei 
dati degli ultimi giorni di “Knubble” nel dicembre 2023 (vedi figura 3). “Knubble” è nato nel 2023 
a Überlingen, sul Lago di Costanza. In autunno il giovane uccello ha perso il collegamento con 
gli uccelli esperti che conoscevano la rotta verso l'area di svernamento nell’Italia Centrale. Poi 
ha fatto qualcosa di inaspettato. Il 15 dicembre ha iniziato a volare verso sud-ovest sul Mar 
Mediterraneo, attraversando il mare aperto, che normalmente viene evitato dagli Ibis eremita, 
poiché non ci sono venti ascensionali. Ciononostante, “Knubble” ha volato fino alla Corsica e 
il giorno successivo ha percorso più di 700 chilometri in mare aperto dalla Corsica fino a una 
piattaforma petrolifera vicino alla costa della Spagna. Dopo aver trascorso la notte lì, è volata 
sulla terraferma e ha trascorso i giorni successivi nell'area. Sfortunatamente, “Knubble” è stata 
uccisa appena 10 giorni dopo, il 26 dicembre. Tutti questi eventi possono essere identificati nei 
dati dell'accelerometro (figura 3). Nei giorni di sorvolo del mare l'accelerometro mostra 
ampiezze molto elevate sull'asse z, superiori a quelle dei giorni successivi, quando l'uccello è 
rimasto sulla terraferma. A partire dal 26 dicembre, quando le hanno sparato, l'accelerometro 
indica un'attività ridotta, probabilmente a causa della ferita, e successivamente nessuna 
attività, perché “Knubble” è morta. Gli ultimi dati con grandi variazioni sono stati causati dal 
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ritrovamento e dallo spostamento del corpo da parte di un agente ambientale locale. Durante 
la notte i trasmettitori sono inattivi e non forniscono punti dati, il che causa le linee rette nei 
dati dall'ultimo punto dati del giorno precedente al primo punto dati del giorno successivo. 
Questo non indica un periodo di assenza di attività, anche se l'attività notturna è probabilmente 
inferiore a quella diurna. 

 
Figura 3 Dati dell'accelerometro di “Knubbel” per gli ultimi 15 giorni (13/12/2023 - 28/12/2023), compresa un'analisi del 
comportamento/condizione dell'uccello. Il trasmettitore non è attivo durante la notte e quindi non fornisce punti dati in questo 
periodo, il che corrisponde alle linee rette di ogni giorno. 

In sintesi, abbiamo speso molti soldi e sforzi per il monitoraggio GPS di circa l'80-90% della 
popolazione reintrodotta di Ibis eremita. Ma l'enorme quantità di dati che ne deriva offre molte 
possibilità di analisi del comportamento e del benessere individuale, nonché del 
comportamento e dello sviluppo dell'intera popolazione. 
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La presentazione del Dr. Mazza spiega come lo sviluppo di elettronica a bassissima potenza 
per sensori montati su animali presenti sfide uniche, con l'ottimizzazione del peso come 
principale fattore critico. Questo vincolo determinante varia a seconda della specie animale e 
del suo ambiente. Per gli uccelli che volano, il package del sensore non deve superare il 3% del 
peso corporeo dell'animale, mentre gli animali acquatici come le mante e gli squali possono 
sopportare dispositivi leggermente più pesanti, fino al 5% del loro peso corporeo, grazie 
all'effetto di galleggiamento dell'acqua. 

Un esempio notevole di tecnologia di sensori miniaturizzati è un innovativo sistema Bluetooth 
a bordo di insetti. Questo sistema è stato progettato per un'applicazione unica: utilizzare 
“insetti cyborg” come gli scarafaggi per localizzare le persone intrappolate in edifici crollati. Il 
dispositivo, che pesa solo 1,6 g in totale, incorpora un trasmettitore Bluetooth e un microfono 
per il rilevamento intelligente. Significativamente, la batteria da sola pesa 1,1 g, mentre 
l'elettronica costituisce il peso restante, evidenziando il ruolo cruciale dell'ottimizzazione della 
batteria in questi sistemi. 

Il Dr. Mazza approfondisce la tecnologia delle batterie esaminando varie opzioni, dalle semplici 
batterie al piombo-acido (comunemente utilizzate nelle automobili) alle batterie avanzate ai 
polimeri di litio e agli ioni di litio. L'attuale tecnologia delle batterie è in grado di raggiungere 
circa 200 W⋅h/kg, pari a 720 J/g. Questa densità energetica diventa un fattore critico nella 
progettazione di sensori sostenibili per animali. 

La modalità operativa della comunicazione wireless influisce in modo significativo sui requisiti 
energetici di un dispositivo. In particolare, la distinzione tra capacità di trasmissione e ricezione 
gioca un ruolo cruciale nel consumo energetico. I sistemi progettati esclusivamente per la 
trasmissione di dati dimostrano un'efficienza energetica sostanzialmente superiore rispetto a 
quelli che incorporano funzionalità di ricezione o di comunicazione bidirezionale. Questa 
differenziazione diventa particolarmente significativa nella progettazione di dispositivi a 
bassissimo consumo, dove la conservazione dell'energia è fondamentale. 

Una possibile soluzione consiste nell'impiego di tecniche di campionamento innovative per 
ridurre la quantità di dati, dimostrando come i concetti di edge computing possano essere 
applicati per ridurre al minimo il consumo energetico mantenendo la funzionalità. Questo 
approccio rappresenta una strategia cruciale per lo sviluppo di sistemi di sensori pratici e 
leggeri per applicazioni su animali. 

Il Dr. Mazza sottolinea il delicato equilibrio tra funzionalità, consumo energetico e peso nello 
sviluppo di sensori per animali, mostrando come le soluzioni innovative possono affrontare 
questi vincoli. 

http://www.hes-so.ch/en/homepage
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L'obiettivo principale del progetto LIFE EUROKITE è ridurre le cause antropiche di mortalità del 
nibbio reale in Europa. La protezione efficace di queste specie richiede una comprensione 
dettagliata delle cause di mortalità complessive, con particolare attenzione a quelle provocate 
da attività umane legali e illegali. Il progetto LIFE EUROKITE si concentra su un campione 
rappresentativo a livello europeo, ottenuto utilizzando la telemetria GPS ad alta risoluzione di 
oltre 2.900 nibbi reali muniti di dispositivi GPS provenienti da 14 Paesi europei, che consente 
di localizzare rapidamente e con precisione gli uccelli morti. Questo considerevole database è 
possibile solo grazie alla cooperazione e allo scambio di dati con diversi partner internazionali. 

I risultati finora ottenuti mostrano che le attività illegali sono più frequenti rispetto alla mortalità 
causata dalle collisioni con infrastrutture (traffico stradale e ferroviario, linee elettriche e 
turbine eoliche) per il nibbio reale in Europa. L'avvelenamento e gli abbattimenti sono le 
principali cause di mortalità antropica per il nibbio reale in Europa.  

Grazie alla telemetria GPS, il progetto ha ottenuto alcuni risultati importanti nella condanna dei 
persecutori dei crimini.    

http://www.tbraab.eu/en
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Nell'ambito di un programma di monitoraggio a lungo termine, più di 100 falchi pescatori 
mediterranei Pandion haliaetus (sia adulti che giovani) sono stati muniti di trasmettitori GPS-
GSM e monitorati per studiarne il comportamento spazio-temporale. I GPS sono stati applicati 
sugli uccelli in Corsica, nelle Isole Baleari e soprattutto nell'Italia centrale, nell'ambito del 
“Progetto Falco pescatore”, dove ora è presente una popolazione nidificante a seguito di un 
progetto di reintroduzione. Viene riportata una sintesi delle fasi e delle tappe del progetto, dei 
parametri di popolazione, del monitoraggio GPS e delle cause di mortalità. La mortalità è stata 
valutata direttamente quando un uccello morto è stato recuperato sul campo o indirettamente 
quando l'uccello non si è mosso per più di due giorni consecutivi, in base alle sue posizioni GPS 
statiche. Su 32 eventi di mortalità, la localizzazione GPS e le indagini sul campo hanno 
permesso di accertare la morte nel 75% dei casi. La morte è stata per lo più associata 
indirettamente ad attività umane: folgorazione su linee elettriche, collisione con turbine 
eoliche, annegamento in reti da pesca. Abbiamo anche registrato un decesso dovuto 
all'impatto con un treno e un uccello è morto dopo essere stato bruciato in un impianto 
petrolifero. Come causa diretta, gli abbattimenti illegali si sono verificati in 3 casi a Malta e nelle 
regioni Sardegna e Umbria in Italia. Nel complesso, abbiamo registrato un tasso di mortalità 
più elevato per i giovani che sono morti o scomparsi entro il primo anno di vita, soprattutto 
durante il periodo invernale. La localizzazione GPS si è rivelata utile per stimare l'utilizzo delle 
aree protette sia in Europa che in Africa, ma anche per identificare rapidamente le criticità e, in 
alcuni casi, salvare e recuperare gli individui in pericolo e trasportarli in centri di recupero per 
le cure necessarie e il successivo rilascio.  
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Nella loro presentazione, la Dr.ssa Anna Cenerini e il Dr. Guido Ceccolini hanno illustrato il loro 
lavoro pluriennale per la protezione e lo sviluppo della popolazione di capovaccaio in Italia.  

Il capovaccaio, classificato come minacciato nella Lista Rossa dell'IUCN, deve affrontare gravi 
sfide di conservazione in Europa, dove rimangono circa 4.500 coppie riproduttive. La specie ha 
subito un declino significativo di almeno il 10% nel corso di tre generazioni. La situazione in 
Italia è particolarmente critica, qui la specie è classificata come gravemente minacciata. Da 
una stima di 150 coppie distribuite in varie regioni italiane all'inizio del XX secolo, la 
popolazione si è drasticamente ridotta a sole 9-13 coppie, concentrate principalmente nella 
penisola meridionale: due coppie in Basilicata, una in Calabria, da sei a nove coppie in Sicilia 
e una nuova coppia riproduttiva scoperta in Sardegna nel 2019. 

Il Centro Rapaci Minacciati (CERM) è all'avanguardia nella conservazione del capovaccaio in 
Italia grazie al suo approccio globale e multiforme. Con sede nella Toscana meridionale, il 
centro diretto dal Dr. Guido Ceccolini e dalla Dr.ssa Anna Cenerini, attua una strategia di 
conservazione che combina l'allevamento in cattività con programmi di rilascio in natura e 
iniziative di supporto all'habitat. 

Il cuore delle attività del CERM è il programma di riproduzione in cattività, che si concentra sul 
mantenimento di una popolazione geneticamente diversificata di Capovaccai. Questo 
programma è completato dalla creazione e dalla gestione di siti di alimentazione 
supplementare situati strategicamente in Basilicata e in Sicilia, che forniscono un supporto 
fondamentale sia agli esemplari rilasciati che a quelli selvatici in queste regioni.  

Il successo del programma di allevamento del CERM è testimoniato dalle sue impressionanti 
statistiche nell'arco di tre decenni. Tra il 1993 e il 2023, il centro ha ottenuto risultati notevoli 
con 75 pulcini nati, di cui 73 hanno raggiunto con successo l'età dell'involo, a testimonianza 
dell'eccellenza delle cure e dei protocolli di allevamento del programma. L'efficacia del 
programma si è particolarmente accelerata durante il progetto LIFE Egyptian Vulture (2018-
2023), durante il quale sono stati allevati con successo 32 pulcini. 

Anche il programma di rilascio dell'organizzazione ha ottenuto risultati significativi. Nell'arco di 
vent'anni (2003-2023), il CERM ha rilasciato con successo in natura 51 Capovaccai allevati in 
cattività sul territorio italiano. Questi rilasci sono stati condotti attraverso due canali: 23 
esemplari sono stati rilasciati attraverso iniziative indipendenti del CERM, mentre 28 sono stati 
rilasciati attraverso una collaborazione con l'ISPRA nell'ambito del Progetto LIFE Egyptian 
Vulture. 

Gli uccelli rilasciati devono affrontare gravi sfide, soprattutto a causa di minacce legate 
all'uomo e in particolare nel periodo immediatamente successivo al rilascio, durante la loro 
prima migrazione autunnale. Tra il 2004 e il 2022 la Dr.ssa Cenerini e il Dr. Ceccolini hanno 

http://www.capovaccaio.it/
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esaminato le principali cause di mortalità di 18 individui nei primi 6 mesi dopo il rilascio, e la 
causa principale è stata il bracconaggio o il sospetto di bracconaggio (soprattutto in Sicilia e a 
Malta), seguito dall'annegamento durante le traversate del Mediterraneo. Altri incidenti naturali 
e cause sconosciute, e una piccola percentuale è morta per elettrocuzione su pali elettrici non 
protetti, avvelenamento e collisione con turbine eoliche. 

La prova più esplicita del bracconaggio proviene da due tragici casi in cui è stato confermato 
che gli uccelli sono stati abbattuti: Clara, che ha incontrato il suo destino in Sicilia nel 2018 
poco dopo essere stata rilasciata come parte di un programma di conservazione. La sua morte 
rappresenta un esempio particolarmente sconfortante di come il bracconaggio possa minare 
direttamente gli sforzi di conservazione. Il secondo caso è quello di Isabelle, la cui vita è finita 
vicino alle scogliere di Dingli a Malta, un'area che avrebbe dovuto fornire un passaggio sicuro 
durante la migrazione. L'importanza di questa località come sito di caccia evidenzia la 
necessità di un maggiore controllo nei corridoi di migrazione conosciuti. 

Diversi altri casi presentano prove schiaccianti di attività di bracconaggio: La scomparsa di 
Flora in Basilicata è avvenuta in un'area di addestramento per cani da caccia, sollevando serie 
preoccupazioni sull'uso improprio di tali spazi designati. Il luogo e le circostanze suggeriscono 
fortemente un'attività di caccia illegale. Il caso di Tommy fornisce prove indirette di 
abbattimento durante una traversata in mare, dimostrando quanto siano vulnerabili gli uccelli 
durante la migrazione via mare, dove l'applicazione della legge è particolarmente difficile. 

Particolarmente preoccupante è l'emergere del bracconaggio in mare tra le Isole Egadi e la 
Tunisia, potenzialmente guidato dal mercato nero della tassidermia a Malta. Questa minaccia 
non riguarda solo gli Capovaccai, ma anche altri uccelli migratori come l’Aquila anatraia 
maggiore, il Nibbio bruno e l'Albanella di palude. 

Per affrontare queste sfide, la Dr.ssa Cenerini e il Dr. Ceccolini raccomandano ispezioni 
rigorose dei pescherecci nella provincia di Trapani, nonché il pattugliamento dell'area coperta 
dalle rotte migratorie durante l'alta stagione (da metà agosto a metà ottobre) da parte delle 
associazioni ambientaliste e delle forze dell'ordine. Questa maggiore presenza delle autorità 
nei punti nevralgici del bracconaggio garantirà un intervento tempestivo quando si verifica un 
reato o servirà da deterrente. 

La situazione è particolarmente preoccupante perché il bracconaggio in mare può contribuire 
in modo significativo al continuo declino delle coppie riproduttive, nonostante gli sforzi di 
conservazione in corso negli ultimi due decenni.  
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In questa presentazione, il Dr. Dagys espone il funzionamento dei dispositivi GPS di Ornitela e 
quali miglioramenti saranno possibili in futuro utilizzando le più recenti tecnologie. Ornitela è 
una delle aziende leader nello sviluppo di dispositivi di localizzazione GPS che consentono un 
significativo progresso nel monitoraggio degli animali. Questi dispositivi integrano tre sensori 
essenziali per fornire dati completi sul comportamento e sul movimento degli animali: (1) il 
trasmettitore GPS fornisce una localizzazione precisa, (2) un magnetometro che monitora 
l'orientamento dell'animale nello spazio tridimensionale e (3) un accelerometro che cattura 
modelli di movimento dettagliati e livelli di attività. Insieme, questi sensori creano un sistema 
di monitoraggio sofisticato che fornisce informazioni sul comportamento degli animali 
selvatici. 

Questa serie di sensori integrati consente ai ricercatori di raccogliere dati comportamentali 
completi, compresi i modelli di movimento dettagliati e il posizionamento del corpo. Il sistema 
eccelle nel monitoraggio dei livelli di attività ed è in grado di rilevare sia i normali modelli 
comportamentali che le anomalie più rilevanti. Forse l'aspetto più critico è che può identificare 
potenziali eventi di mortalità e comportamenti anomali che potrebbero indicare difficoltà o 
lesioni. 

Il sistema incorpora meccanismi di allarme in tempo reale progettati per segnalare 
immediatamente potenziali problemi. Quando un dispositivo rileva un'immobilità prolungata 
attraverso l'accelerometro, attiva un allarme che potrebbe indicare mortalità o distacco del 
dispositivo. Allo stesso modo, il sistema monitora i dati di posizionamento irregolari, che 
potrebbero suggerire incidenti mortali o problemi con l'imbracatura. 

L'attuale soluzione basata su server di Ornitela rappresenta un approccio sofisticato all'analisi 
dei dati. Il sistema elabora simultaneamente più flussi di dati, tra cui letture 
dell'accelerometro, dati sulla temperatura, velocità di movimento e coordinate geografiche, 
oltre a vari parametri ambientali. Se viene rilevato un evento sospetto, viene inviato un avviso e 
può essere necessario l'intervento del personale sul campo. La flessibilità della piattaforma 
consente un continuo affinamento dei parametri analitici e l'adattamento a specifiche 
esigenze di ricerca. 

In futuro Ornitela svilupperà capacità avanzate di elaborazione on-board che consentiranno 
l'analisi dei dati in tempo reale direttamente sui dispositivi, non solo sul server. Questa 
innovazione consentirà la trasmissione immediata di allarmi GSM e tempi di risposta più rapidi 
sul campo quando vengono rilevati eventi sospetti. Inoltre, l'alimentazione dei dispositivi sarà 
migliorata grazie all'incorporazione di celle solari più efficienti o di batterie a più alta densità 
energetica. La gestione dell'energia sarà migliorata anche grazie all'utilizzo di fonti di energia 
alternative (piezoelettricità o gradiente termico). 

https://www.ornitela.com/
mailto:dagys@ornitela.eu
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Le capacità di comunicazione saranno potenziate grazie a una migliore connettività dei moduli 
GSM e a sistemi di trasmissione dati più affidabili. La prossima generazione di dispositivi 
incorporerà ulteriori sensori, tra cui funzionalità di registrazione audio, sistemi di acquisizione 
video e strumenti avanzati di monitoraggio fisiologico, come il rilevamento della frequenza 
cardiaca e la misurazione dell'ECG. Questi sviluppi saranno supportati da sofisticati sistemi 
analitici in grado di classificare in modo avanzato i comportamenti, identificare gli eventi e 
rilevare tempestivamente i problemi di salute, tra cui la mortalità e l'avvelenamento. 
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Area tematica 3: Migliorare le indagini sulla scena del crimine attraverso il 
coinvolgimento dei volontari e l'applicazione degli attuali metodi forensi 

Fritz J & Peroni R: Sfide e priorità nella lotta alla caccia illegale agli uccelli: 
Spunti dal progetto di reintroduzione dell'Ibis eremita 
Johannes Fritz1,2 & Roberta Peroni2,3 

1 Waldrappteam Conservation and Research, Mutters, Austria www.waldrappteam.at2 LIFE Northern Bald 

Ibis, LIFE20 NAT/AT/000049, LIFE NBI www.waldrapp.eu/en/  3 Förderverein Waldrappteam 

www.foerderverein-waldrapp.at/en/home/  jfritz@waldrapp.eu  rperoni@waldrapp.eu  

 

L'Ibis eremita (Geronticus eremita), un tempo diffuso in tutto il Mediterraneo, è una specie 
emblematica con una storia ricca di avvenimenti (Fritz & Janák, 2022). La specie era migratrice 
in tutto il suo areale storico, con siti di svernamento noti lungo la costa occidentale e la costa 
orientale dell'Africa. Nel corso dei secoli, più o meno tutte le popolazioni sono scomparse, 
comprese le loro tradizioni migratorie. È rimasta solo una popolazione che vive in Marocco, 
sulla costa atlantica. Ma non è più migratrice. 

Il ruolo degli zoo nella conservazione 

Negli anni '30, gli zoo europei hanno iniziato ad allevare gli ibis calvi settentrionali utilizzando 
individui provenienti dalla regione dell'Atlante in Marocco, una popolazione che nel frattempo 
è scomparsa. Questa popolazione in cattività, gestita nell'ambito del Programma europeo per 
le specie minacciate di estinzione (EEP), è diventata la base per le iniziative di ricerca, 
conservazione e reintroduzione.  

Programmi di reintroduzione: Uno sguardo al successo  

Uno dei progetti piú rilevanti è il Proyecto Eremita in Spagna, che è in corso da due decenni e 
ha stabilito con successo una popolazione secondaria (Boehm et al., 2021). Altri progetti, 
come l'iniziativa di Birecik, in Turchia, mantengono popolazioni semiselvatiche.  

Il nostro progetto di conservazione, sostenuto dal programma europeo LIFE (LIFE20 
NAT/AT/000049 - LIFE NBI), si concentra sulla ricostituzione di una popolazione migratoria 
autosufficiente (Fritz et al., in press). Un'innovazione chiave di questo progetto è la migrazione 
guidata dall'uomo, in cui gli uccelli seguono gli velivoli ultraleggeri per imparare le rotte 
migratorie e stabilire tradizioni migratorie durature. Una tradizione migratoria conduce dai siti 
di riproduzione a nord e a sud delle Alpi a un sito di svernamento comune nella Toscana 
meridionale, situato all'interno e intorno all’Oasi WWF Laguna di Orbetello.  

http://www.waldrappteam.at/
http://www.waldrapp.eu/en/
http://www.foerderverein-waldrapp.at/en/home/
mailto:jfritz@waldrapp.eu
mailto:rperoni@waldrapp.eu
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 Questi sforzi hanno avuto successo. Dal 2011, 
un numero sempre crescente di uccelli migra 
lungo questo percorso. Dal 2012, la 
popolazione reintrodotta si riproduce, con 
oltre 70 giovani nati nel 2022 e nel 2023. Alla 
fine del 2023, la popolazione era composta da 
256 individui. Le proiezioni suggeriscono di 
raggiungere una popolazione sostenibile di 
oltre 350 uccelli entro il 2026 o il 2027. 
(Drenske et al., 2023; Fig.1). 

 

Minacce alla sopravvivenza 

Nonostante i progressi compiuti, l'Ibis eremita deve affrontare sfide significative, 
prevalentemente di origine antropica. Le due principali minacce sono l'elettrocuzione e la 
caccia illegale. 

Circa il 44% della mortalità documentata è dovuta a 
elettrocuzione su pali elettrici di media tensione 
non protetti. Semplici misure di isolamento 
potrebbero quasi eliminare questi decessi, ma 
dipendono dall'impegno finanziario e politico. La 
Germania è un caso di studio che dimostra 
l'efficacia di queste misure. Sulla base della 
legislazione del 2012, la maggior parte dei tralicci di 
media tensione è stata isolata entro il 2017. Da 
allora, non si sono più verificate perdite dovute a 
elettrocuzione in Germania, con l'eccezione di un 
caso, verificatosi su un traliccio che non era stato 
(ancora) adeguato. 

 

Illegal Hunting poses a complex challenge, particularly in Italy, where traditions of bird hunting 
persist. Due to Birdlife International an estimated 4 to 6 million birds are illegally killed 
annually. The Northern Bald Ibis is an indicator of the substantial threat posed by this 
environmental crime. Around 30% of losses in Italy are caused by illegal hunting.  

La caccia illegale rappresenta una sfida complessa, soprattutto in Italia, dove persistono 
tradizioni di caccia agli uccelli. Secondo Birdlife International, si stima che ogni anno vengano 
uccisi illegalmente dai 4 ai 6 milioni di uccelli. L'Ibis eremita è un indicatore della minaccia 
sostanziale rappresentata da questo crimine ambientale. Circa il 30% delle perdite in Italia è 
causato dalla caccia illegale.  

Figura 1 Progetto LIFE Northern Bald Ibis: sviluppo della 
popolazione e riproduzione dal 2010 al 2023. 

Figura 2 Cause di mortalità in Italia 2014-2021. Blu: 
elettrocuzione; arancione: lesioni e malattie; grigio: 
altre cause; verde: caccia illegale. 
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Oltre il 90% delle perdite si verifica durante la stagione venatoria, con hotspots in cui è diffusa 
anche la caccia legale agli uccelli. Questi fatti concreti e numerosi casi individuali indicano 
chiaramente che la caccia illegale è praticata principalmente da cacciatori di uccelli con 
licenza di caccia.  

Le associazioni venatorie italiane hanno largamente ignorato questi problemi, nonostante le 
continue comunicazioni da parte nostra. Invece di riconoscere e assumersi la responsabilità 
per i crimini commessi da alcuni dei loro membri, hanno deviato la colpa su bracconieri 
anonimi e si sono persino presentati come vittime. Un esempio recente è una dichiarazione 
della Federazione Italiana della Caccia, la più grande associazione venatoria italiana, che 
afferma: “La Federazione è sempre stata in prima linea nel combattere l'illegalità e il 
bracconaggio, che sono del tutto estranei alla caccia e ai cacciatori, che anzi sono i più colpiti 
da queste azioni” (FIDC, 2024). 

Nonostante le numerose indagini, in 20 anni è stato condannato un solo colpevole, il che 
evidenzia la natura a basso rischio di questo crimine. Questa persona era infatti un membro 
della Federazione Italiana della Caccia. 

Sforzi di collaborazione per il cambiamento 

Gli sforzi per combattere la caccia illegale coinvolgono le associazioni venatorie per 
promuovere cambiamenti culturali all'interno delle loro comunità. Nel 2014, al Parco Natura 
Viva di Bussolengo, alla presenza di conservazionisti e di Jane Goodall, è stato firmato un 
importante accordo di collaborazione per la protezione dell'Ibis eremita. Queste iniziative 
mirano a colmare le lacune e a incoraggiare i cacciatori a sostenere gli obiettivi di 
conservazione. 

Oltre alle misure preventive, sono fondamentali risposte efficaci in seguito agli episodi di 
bracconaggio. Ciò include indagini rapide, raccolta di prove e collaborazione tra esperti, forze 
dell'ordine e ONG per garantire l’affidabilitá del processo. Le sfide rimangono, soprattutto a 
causa della natura migratoria dell'ibis, che si estende su vasti territori, complicando gli sforzi 
di applicazione e monitoraggio. 

Uno sguardo al futuro 

Sebbene la strada verso la sostenibilità sia disseminata di sfide, i successi dei progetti di 
reintroduzione lasciano ben sperare. Con continui sforzi di conservazione, una maggiore 
collaborazione e affrontando le minacce antropiche, l'Ibis eremita potrebbe tornare a 
ripopolare il suo areale storico. Questi sforzi non solo preservano una specie, ma 
simboleggiano anche la resilienza della natura quando si incontra con la determinazione e la 
cura dell'uomo. 

Esempio di due casi di bracconaggio 

Durante la stagione venatoria 2023-2024 abbiamo avuto prove concrete di sei casi di caccia 
illegale ai nostri Ibis eremita e tutti sono stati riportati in aree dove l'attività venatoria è 
tradizionalmente intensa. I numeri dei casi di bracconaggio sono costanti ogni anno e il 
numero effettivo di morti per stagione venatoria a causa della caccia illegale è probabilmente 
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più alto, poiché in molti casi mancano prove concrete che possano attribuire la morte al 
bracconaggio perché i corpi e/o i dispositivi GPS sono scomparsi. 

Due di questi sei casi sono particolarmente emblematici e saranno presentati di seguito. Una 
ricostruzione così dettagliata è possibile solo perché i GPS che gli uccelli portano con sé 
forniscono informazioni precise sulla posizione, la velocità e la posizione degli assi corporei 
dell'animale: questi dispositivi sono quindi strumenti investigativi essenziali.  

Il primo caso riguarda un Ibis di nome Twinkle, ucciso il 23 ottobre 2023 in Friuli-Venezia 
Giulia all'interno di una riserva di caccia. I dati GPS hanno fornito una cronologia dettagliata 
degli ultimi istanti di vita di Twinkle, dimostrando che l'uccello era in salute e stava migrando 
verso sud prima di essere colpito in volo sopra dei capanni da caccia. Quando l'uccello era 
già morto, il GPS ha tracciato il suo movimento all'interno di una casa vicina, dove i segnali 
sono continuati per circa un'ora prima di cessare definitivamente, plausibilmente perché 
l'autore del crimine si è sbarazzato del corpo e del dispositivo GPS per eliminare le prove. 
Nonostante un agente forestale abbia avviato le indagini mentre il GPS seguiva Twinkle 
all'interno della casa, né l'uccello né il dispositivo GPS sono stati recuperati, perché non é 
stato richiesto dall’agento il mandato di perquisizione per la casa al Pubblico Ministero. 
Tuttavia, il proprietario della casa ha ammesso di essere stato a caccia quella mattina 
esattamente nei capanni di caccia situati nell'area in cui Twinkle è stato colpito ed é caduto 
ferito (Figura 3). 

Da questo caso si evince chiaramente che l'uso della localizzazione GPS nelle indagini sui 
reati contro la fauna selvatica rappresenta un'opportunità investigativa unica e moderna: gli 
investigatori hanno accesso a prove digitali precise e in tempo reale del reato - 
essenzialmente un testimone tecnologico che può tracciare la posizione della vittima prima e 
dopo la morte. Quando una specie protetta dotata di GPS viene uccisa, gli investigatori si 
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trovano nella straordinaria posizione di poter sapere esattamente dove si trova la prova, a 
volte persino di vederla muoversi in tempo reale sui loro schermi.  

 
Figura 2 Ultime posizioni GPS di Twickles (viola) e posizione dei due capanni di caccia (giallo).  

Il secondo caso, verificatosi nella regione Lazio, ha visto l'uccisione simultanea di tre ibis: 
Diego, Eugen e Lenz, il 6 dicembre 2023. I dati GPS mostravano che erano in buona salute la 
sera prima della loro morte. La mattina successiva, tutti e tre sono stati uccisi in rapida 
successione. I Carabinieri Forestali sono intervenuti rapidamente, trovando e recuperando tutti 
e tre i corpi, che sono stati analizzati e le radiografie hanno confermato la presenza di pallini di 
piombo provenienti da fucili da caccia.  

L'uccisione simultanea di tre Ibis eremita è un fenomeno senza precedenti e rappresenta un 
colpo devastante per gli sforzi di conservazione globali. L'analisi combinata dei dati GPS, dei 
corpi, della traiettoria dei proiettili, nonché della traiettoria del volo e dei colpi ha permesso di 
identificare con precisione le circostanze dell'uccisione: tre colpi precisi da fermo sono stati 
sparati su uccelli chiaramente identificabili. I corpi morti sono stati lasciati a terra per essere 
scoperti: questo suggerisce fortemente che non si è trattato di un caso di errore di identità o di 
caccia opportunistica, ma piuttosto di un attacco deliberato e calcolato a questi animali 
protetti, che riflette un inquietante livello di disprezzo sia per le leggi sulla conservazione della 
fauna selvatica sia per la sopravvivenza di una specie sull'orlo dell'estinzione.  
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uccelli: un focus sulla necroscopia forense dell'Ibis eremita 
Francesca Maccagnan1 

1 Centro di Referenza per la Medicina Forense Veterinaria dell’Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Lazio 

e della Toscana M. Aleandri www.izslt.it/medicinaforense/  francesca.maccagnan@izslt.it  

 

L'Italia è uno dei tre Paesi del Mediterraneo con il maggior numero di uccelli uccisi illegalmente, 
insieme a Siria ed Egitto. Il progetto di reintroduzione dell'Ibis eremita deve far fronte a gravi 
perdite dovute alla caccia illegale durante la migrazione autunnale. Il Centro di Referenza 
Nazionale per la Medicina Forense Veterinaria (CeMedForVet) dell'Istituto Zooprofilattico 
Sperimentale del Lazio e della Toscana “M. Aleandri” fornisce alle autorità assistenza tecnica 
veterinaria nei casi di sospetto bracconaggio e caccia illegale. Il nostro contributo si basa su 
un protocollo forense che comprende le seguenti fasi: ispezione sul luogo del decesso, dati 
GPS, esame radiografico e necroscopia forense. Possono essere aggiunti altri esami, come 
quello balistico. Abbiamo analizzato 34 Ibis eremita trovati morti in Italia tra il 2016 e il 2023, 
sospettati di essere stati vittime di bracconaggio, seguendo le linee guida della medicina 
forense veterinaria. Le cause legate all'uomo hanno rappresentato il 61% dei decessi, tra cui la 
caccia illegale (26%), i traumi da corpo contundente (29%) e l'elettrocuzione (6%). Le cause 
naturali, ovvero la inedia (12%), la predazione (15%) e le malattie (6%), hanno rappresentato il 
33% dei decessi. Il 6% delle cause di morte è rimasto indeterminato. L'89% degli ibis morti a 
causa della caccia illegale è stato trovato durante la stagione di caccia. Le cause legate 
all'uomo sono state decisive per la sopravvivenza di questi animali. Questi risultati 
sottolineano l'importanza di un approccio forense per fornire non solo una diagnosi della causa 
di morte, ma anche informazioni aggiuntive necessarie per perseguire i crimini contro gli 
animali. 
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All'inizio degli anni Novanta, Jane Goodall ha avviato il programma di educazione ambientale 
R&S perché le era chiaro che il destino degli habitat forestali che ospitano gli scimpanzé è 
legato allo sviluppo delle popolazioni umane che vivono ai margini delle riserve naturali e al 
coinvolgimento della fascia più giovane della popolazione, anche a causa dell'alto tasso di 
cittadini di età inferiore ai 17 anni. Inoltre, un programma incentrato sul coinvolgimento dei 
giovani si allarga inevitabilmente alle famiglie e contrasta il senso di impotenza e la 
conseguente apatia espressa dai giovani, in Africa come nelle società occidentali, nei confronti 
delle sfide ambientali. In Italia, il Jane Goodall Institute si rivolge ai giovani con gli stessi 
principi, coinvolgendoli in progetti concreti per un impatto significativo nelle loro comunità. Nel 
progetto educativo relativo alla reintroduzione dell'Ibis eremita e alla caccia illegale agli uccelli, 
abbiamo scelto di adottare la narrazione, l'osservazione e il passaparola. 

   

http://www.janegoodall.it/
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Galaverni M: Zero bracconaggio o zero fauna selvatica? Il ruolo dei volontari 
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Nonostante l'attenzione dell'opinione pubblica sia ancora limitata, la biodiversità globale sta 
crollando a un ritmo senza precedenti nella storia dell'umanità, con tassi di estinzione delle 
specie stimati da centinaia a migliaia di volte superiori ai tassi di base medi e con circa 1 
milione di specie a rischio di estinzione  (IPBES, 2019). Questi numeri indicano la fase iniziale 
di una nuova enorme crisi biologica, dopo la quinta che ha portato alla scomparsa dei dinosauri 
e di altri taxa iconici circa 66 milioni di anni fa. 

Per dare un'idea più precisa di questo spaventoso processo, concentrandoci sulle specie a noi 
più vicine, le popolazioni di vertebrati sono diminuite, in media, di quasi il 70% negli ultimi 50 
anni (Living Planet Report 2022) e si stima che l'attuale biomassa di mammiferi sul Pianeta sia 
composta per il 36% da esseri umani e per il 60% da bestiame, con solo il 4% rappresentato da 
mammiferi selvatici, a indicare ulteriormente l'attuale squilibrio della vita sulla Terra. 

Le cause di questa crisi sono ben note: i. perdita, frammentazione e degrado degli habitat; ii. 
sovrasfruttamento delle specie o consumo insostenibile; iii. specie invasive e malattie; iv. 
l'inquinamento, nelle sue diverse sfaccettature, e v. il cambiamento climatico, con impatti 
crescenti (IPBES, 2019). 

In questo contesto, il bracconaggio rientra nel secondo driver, con effetti enormi sulle 
popolazioni di fauna selvatica sia nei paesaggi altamente naturali che in quelli dominati 
dall'uomo, comprese diverse specie a rischio. 

Pertanto, colmare il divario per raggiungere l'azzeramento del bracconaggio è fondamentale 
per ridurre l'impatto del sovrasfruttamento a livello globale e locale, contribuire a invertire la 
curva della perdita di biodiversità e raggiungere gli obiettivi della Strategia Globale per la 
Biodiversità definita dall'accordo di Kunming-Montreal del 2022 nell'ambito della Convenzione 
sulla Diversità Biologica (CBD). 

A tal fine, è possibile condurre valutazioni periodiche sull'efficacia delle azioni intraprese, 
utilizzare i migliori strumenti e approcci disponibili, aumentare le capacità del personale sul 
campo, coinvolgere con successo le comunità locali, migliorare gli approcci di prosecuzione e 
aumentare la cooperazione a livello regionale e nazionale. In questo contesto, il rafforzamento 
della collaborazione tra esseri umani e tecnologie può far leva sull'efficacia del contrasto al 
bracconaggio in ogni fase del processo. 

 

 

Il WWF ha una lunga storia di applicazione di nuove tecnologie al monitoraggio e alla protezione 
della fauna selvatica. 

http://www.wwf.it/
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I primi esempi a livello globale sono rappresentati dall'applicazione di veicoli aerei senza pilota 
(UAV) e di registrazioni video in tempo reale per il pattugliamento dei parchi della Namibia già 
nel 2014, seguiti dalla sperimentazione di prototipi di telecamere termiche e di apprendimento 
automatico per l'identificazione di sospetti bracconieri, per poi lanciare la rete WildLabs.NET 
per favorire la cooperazione tra sviluppatori e utenti di strumenti tecnologici applicati alla 
conservazione della natura. Un altro strumento diffuso e di successo è SMART (Spatial 
Monitoring And Reporting Tools), che sovrapponendo i dati ambientali con quelli raccolti 
durante le attività di pattugliamento può elaborare mappe di rischio e supportare la previsione 
di futuri tentativi di bracconaggio grazie all'apprendimento automatico e all'intelligenza 
artificiale (AI).  

In questa presentazione vedremo alcune delle attuali applicazioni delle tecnologie per la 
prevenzione del bracconaggio e la conservazione della fauna selvatica, supportate dal 
coinvolgimento di volontari formati, in una serie di casi studio sviluppati negli ultimi anni dal 
WWF in Italia. 

Grazie alla sua posizione strategica nel bacino del Mediterraneo, alla complessa geologia, 
all'ampia variazione longitudinale e altitudinale, con conseguente varietà di climi e regioni 
biogeografiche, l'Italia è uno dei Paesi con la più alta biodiversità in Europa, ma è anche un 
nodo cruciale nei traffici internazionali illegali di specie selvatiche, con particolari connessioni 
con il Sud America, l'Africa e l'Asia, ospitando anche una serie di black spots di bracconaggio 
locale, soprattutto nei confronti di uccelli ma anche di mammiferi, pesci e altri taxa. 

In questo contesto, la precoce adozione degli UAV da parte delle guardie venatorie e ittiche del 
WWF, un'unità di volontari addestrati incaricati dalle autorità pubbliche di supportare i 
funzionari pubblici nella prevenzione e nell'accertamento dei crimini contro la fauna selvatica, 
ha contribuito a mantenere un'alta pressione di sorveglianza nelle aree a più alto rischio di 
bracconaggio e ha favorito l'identificazione precoce delle attività illegali. Gli stessi strumenti 
possono essere applicati con successo anche al monitoraggio di specie protette come le 
tartarughe marine (Caretta caretta), consentendo a volontari addestrati di indagare su tratti più 
lunghi di spiagge per identificare i siti di nidificazione e, infine, proteggerli dal disturbo o dalla 
distruzione da parte dell'uomo, come realizzato durante il progetto EuroTurtles LIFE. 

Inoltre, le tecnologie sono state applicate anche alla sorveglianza dei siti di nidificazione di 
diverse specie di rapaci mediterranei a rischio di estinzione, come l'aquila del Bonelli (Aquila 
fasciata), il falco lanario (Falcus biarmicus) e il capovaccaio (Neophron percnopterus). In 
particolare, il posizionamento di fototrappole con collegamento GSM in tempo reale ha 
permesso di monitorare costantemente i siti di nidificazione e di individuare potenziali tentativi 
di furto di uova o nidiacei, che i bracconieri cercano poi di far circolare nelle rotte commerciali 
illegali dei rapaci. Questo approccio, applicato nell'ambito del progetto ConRaSi LIFE, insieme 
alla marcatura GPS dei nidiacei e ai campi di sorveglianza dei volontari, ha permesso di 
aumentare in modo significativo i tratti riproduttivi (tasso di nascita, tasso di produttività, 
successo riproduttivo) delle aquile di Bonelli e di garantirne lo stato di conservazione.  
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Un'altra combinazione di successo per supportare le attività antibracconaggio è l'impiego di 
registratori bioacustici in tempo reale accoppiati con l'archiviazione in cloud e il 
riconoscimento di pattern sonori da parte dell'intelligenza artificiale. Questo approccio è stato 
sperimentato nell'ambito del progetto Nature Guardians, sviluppato da WWF Italia, Huawei 
Italia e Rainforest Connection (RFCx) in tre Riserve Naturali Statali dell'Italia centrale e 
meridionale: in pochi mesi, ha permesso di raccogliere centinaia di migliaia di registrazioni, che 
l'AI ha aiutato a classificare nelle vocalizzazioni di quasi 50 specie di uccelli, e di identificare 
suoni potenzialmente legati ad attività illegali, come spari o catene di seghe, inviando allarmi 
in tempo reale al personale della Riserva e alle guardie volontarie. Ciò ha permesso di 
identificare i dispositivi acustici illegali utilizzati per attirare gli uccelli canori e catturarli e di 
perseguire con successo i bracconieri coinvolti. 

Tuttavia, questi sono solo alcuni esempi di tecnologie che, unite alle risorse umane, possono 
favorire il contrasto dei crimini contro la fauna selvatica. Oltre ad esse, dobbiamo sempre 
cercare un cambiamento sociale e comportamentale sistemico e a lungo termine, che può 
essere realizzato anche attraverso l'educazione e la comunicazione, rivolte in particolare ai 
potenziali consumatori, l'advocacy e la mobilitazione sociale. Perché solo insieme possiamo 
fermare i crimini contro la fauna selvatica e la crisi generale della biodiversità che stiamo 
innescando, trasformandoci da cause a soluzioni. 
 

7 Bibliografia 

  

 
7 IPBES (2019) Global assessment report of the Intergovernmental Science-Policy Platform on Biodiversity and Ecosystem 

Services, Brondízio, E. S., Settele, J., Díaz, S., Ngo, H. T. (eds). IPBES secretariat, Bonn, Germany. 1144 pages. ISBN: 978-
3-947851-20-1 



 54 

Pizzati P: Comunicazione, deterrenza e volontari  
Paolo Pizzati1 
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Qualsiasi iniziativa che voglia ridurre la minaccia del bracconaggio dell'Ibis deve basarsi sulla 
deterrenza. Creare deterrenza è più che altro un problema di comunicazione e quindi, a mio 
avviso, tutte le nostre iniziative devono essere orientate a una comunicazione efficace.  

Non credo che il cacciatore che spara a un Ibis lo faccia per errore: il loro aspetto li rende 
facilmente distinguibili da tutte le altre specie. 

Tra gli uccelli che possono assomigliare all'Ibis eremita ci sono il Cormorano (Phalacrocorax 
carbo) e il Mignattaio (Plegadis falcinellus), ma entrambi NON sono cacciabili. Il cormorano 
può essere oggetto solo di “piani di abbattimento” specifici, circoscritti e limitati. 

Il punto è che i cacciatori contano sull'impunità e le nuove linee guida del governo hanno 
rafforzato notevolmente questo senso di impunità. 

La Polizia Provinciale di Vicenza stima che il bracconaggio sia cresciuto del 40% nell'ultimo 
anno. 

D'altra parte, le forze assegnate ai controlli antibracconaggio sul campo sono sempre più 
ridotte, perché hanno meno personale e questo viene impiegato in altre attività. 

L'anno scorso la Polizia Provinciale di Vicenza ha emesso 131 verbali amministrativi, ha 
accertato 45 reati penali ma ha ucciso 15.000 animali nei suoi piani di contenimento ed 
eradicazione. 

È chiaro che il tempo a disposizione per i controlli è poco. 

A mio avviso dobbiamo far capire alla gente che sparare a un Ibis può avere conseguenze molto 
gravi. 

Un progetto europeo come questo, in cui quasi tutti gli animali sono dotati di un dispositivo 
GPS e vengono seguiti nei loro spostamenti, ha un'immagine di sofisticazione scientifica e 
tecnologica davvero impressionante. 

Il fatto che si possa sempre sapere con estrema precisione dove si trova ogni singolo Ibis e che 
ci siano misurazioni altrettanto precise sul momento in cui accade qualcosa di anomalo viene 
facilmente comunicato ai media. 

Il fatto che ricorrendo all'articolo 452 bis del Codice Penale si possa accedere ai tabulati 
telefonici per verificare chi si trovava in quel luogo a quell'ora permette di conoscere i nomi di 
chi era presente in quel luogo in quel giorno. 

Un'obiezione che un cacciatore potrebbe fare è la seguente: “Ero in quel posto a quell'ora, ma 
non ho sparato”. 

La sua linea di difesa sarebbe questa. 

http://www.enpa.org/


 55 

Tuttavia, è possibile agire efficacemente a livello mediatico contro questa linea di difesa. 

Anche se i fucili ad anima liscia non lasciano una traccia riconoscibile sui proiettili come i fucili 
a canna rigata, che permettono, dopo il recupero del proiettile, di accertare con un test 
balistico se è stato sparato da quell'arma, è ugualmente possibile effettuare varie verifiche. 

Si tratterebbe naturalmente di un “processo indiziario”, perché mancherebbe la prova definitiva 
del reato (che manca praticamente sempre), ma si potrebbero raccogliere elementi per 
presentare una Denuncia di reato alla Procura. 

Dal punto di vista della deterrenza, il rischio di dover affrontare un processo in ogni caso 
sembra piuttosto importante. 

La situazione è la seguente. 

È necessario che durante l'autopsia i pallini vengano recuperati dall'operatore (IZS) che li 
inserirà in un contenitore firmato e sigillato, con precisi riferimenti ai numeri riportati sugli anelli 
dell'Ibis abbattuto. 

Allo stesso tempo, la polizia incaricata delle indagini dovrà verificare la marca e il “numero” 
delle cartucce utilizzate dai sospetti identificati attraverso i tabulati telefonici (che potrebbero 
essere più di uno). 

Questo numero indica la dimensione dei pallini contenuti nella cartuccia. 

Esempio: il “numero” 14 indica pallini di 1,1 mm di diametro, il numero 8 indica pallini di 2,3 
millimetri. 

La condizione ideale sarebbe ovviamente quella in cui la Polizia arriva rapidamente sul luogo 
in cui è stato abbattuto l'Ibis e controlla quali cartucce hanno i cacciatori presenti sul posto, 
ma questa condizione si verificherà molto raramente (come è ovvio), tuttavia dopo aver 
identificato i sospetti attraverso i tabulati telefonici, sarà possibile andare (con un mandato di 
perquisizione) a farsi mostrare le cartucce a casa del singolo cacciatore. 

A quel punto sarà possibile acquisire i dati della marca e del “numero” di queste cartucce. 
L'analisi dei pallini estratti dalla carcassa dovrà fare due cose: misurare il diametro esatto dei 
pallini utilizzando un calibro decimale centesimale, (misurando le dimensioni con la precisione 
di un centesimo di millimetro) e procedere all'analisi chimica del materiale che li compone.  

Infatti, ogni fabbrica produce pallini con dimensioni e composizione diverse. 

I proiettili sono costituiti prevalentemente da piombo (oltre il 90%) con aggiunte di bismuto, 
arsenico e antimonio per migliorare le caratteristiche della lega. 

Un'analisi chimica per identificare le percentuali dei quattro componenti principali costa circa 
85 euro presso i Laboratori di Analisi Chimiche presenti in ogni Provincia.  

Se i diametri e le composizioni coincidono, la prova indiziaria sarebbe piuttosto importante.  

Per rafforzare la deterrenza possiamo comunicare alla stampa che queste indagini vengono 
effettuate ogni volta che viene abbattuto un Ibis. 
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La comunicazione alla stampa non costa nulla e può essere fatta in qualsiasi momento.  

Per essere d'aiuto nella fase successiva al bracconaggio, i Volontari che intervengono sul posto 
devono sapere esattamente cosa fare, nel caso in cui non sia assolutamente possibile per le 
Forze di Polizia intervenire sul posto in tempi ragionevoli. 

Sarà quindi necessario fornire ai Volontari delle indicazioni per rendere efficace l'intervento: 
queste indicazioni sono quelle della Medicina Veterinaria Forense. 

Dovranno contestualizzare il luogo esatto del ritrovamento attraverso le coordinate GPS e 
attraverso le fotografie, quindi dovranno fotografare il corpo nelle condizioni in cui è stato 
trovato, dovranno esaminare l'area circostante alla ricerca di tracce, impronte, sangue, piume 
e qualsiasi altro segno o reperto che possa aiutare a ricostruire l'accaduto. 

Dovranno documentare la presenza di persone o veicoli nella zona e alla fine, solo se non è 
possibile l'intervento di una Forza di Polizia, potranno raccogliere il corpo, maneggiandolo nel 
modo più delicato possibile, per trasportarlo dove indicato. 

Un'altra cosa che i Volontari possono fare molto bene è esaminare i luoghi in cui sono avvenuti 
i fatti. 

I Volontari di solito vivono nella zona in cui si sono verificati gli eventi e hanno una buona 
conoscenza del territorio, conoscono i luoghi frequentati dai cacciatori e sanno dove si trovano 
tutti gli appostamenti di caccia, dove i cacciatori parcheggiano le loro auto, di solito lontano 
dal punto in cui cacciano, perché non devono essere visti dagli uccelli. 

In diversi casi sono stati i Volontari a esaminare e fotografare la “scena del crimine” inviando 
misure e coordinate indispensabili per capire esattamente cosa fosse successo: i dati GPS 
sono stati integrati con l'esame in loco. 

La comprensione precisa delle traiettorie di volo e dei punti trasmessi dal GPS è spesso 
possibile solo dopo questi sopralluoghi. 

I volontari sono spesso persone estremamente appassionate di ibis, che seguono da anni, 
annotando i loro spostamenti, le relazioni tra loro, tra le coppie e tra genitori e figli. 

Viaggiano per centinaia di chilometri per vedere e fotografare gli ibis, di cui conoscono i nomi e 
le storie individuali. 

Sono persone che a volte vivono fino a 100 km di distanza dai punti in cui si verificano gli eventi, 
e che partono immediatamente per cercare dati che possano essere utili.  

Questo accade perché il Progetto Waldrappteam è percepito come qualcosa di eccezionale ed 
estremamente emozionante, da seguire ogni giorno con l'Applicazione o direttamente sul 
posto. 

Questi Volontari costituiscono un grande capitale di conoscenze e di passione che va 
apprezzato e valorizzato perché potrà fornire un enorme aiuto. 
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Conclusioni  

Il simposio ha segnato un momento cruciale di collaborazione interdisciplinare, riunendo 
istituzioni e organi addetti alla vigilanza, esperti del settore legale, della conservazione, della 
comunicazione e della tecnologia, per creare nuove partnership e sinergie, con l'obiettivo di 
elaborare strategie globali per combattere il bracconaggio della fauna selvatica e rafforzare la 
protezione della biodiversità e degli animali selvatici. 

In Italia il quadro normativo di riferimento e l’attuale situazione di vigilanza presentano notevoli 
ostacoli ad un'efficace protezione della fauna selvatica. L'attuale sistema regolatorio presenta 
profonde debolezze strutturali che rendono di fatto possibili i crimini contro la fauna selvatica. 
Nonostante i grandi sforzi della magistratura, delle forze di polizia e delle ONG, la normativa di 
riferimento appare del tutto inadeguata a permettere efficaci investigazioni, inoltre, la 
sorveglianza è insufficiente, il che crea un ambiente in cui il bracconaggio è visto come 
un'attività criminale a basso rischio. I responsabili operano in un contesto di sostanziale e 
quasi assoluta impunità, contano sul fatto che le loro attività illegali probabilmente non 
verranno mai punite, agiscono con un elevato grado di confidenza, che deriva dalla 
consapevolezza che il sistema attuale presenta significative lacune nei meccanismi di 
controllo e persecuzione, rendendo la probabilità di subire conseguenze legali estremamente 
bassa. Nel caso in cui i reati contro la fauna selvatica vengano perseguiti, le sanzioni pecuniarie 
comminate sono così minime che possono essere considerate alla stregua di un semplice 
costo operativo per chi conduce un'attività criminale sistematica, la quale risulta molto più 
redditizia rispetto alle potenziali conseguenze legali che implica.  

Per contrastare efficacemente queste carenze strutturali nel sistema di protezione degli 
animali selvatici, risultano imperativi due aspetti: 

1. Riforme istituzionali adeguate, anche in relazione al recepimento della Direttiva (UE) 
2024/1203 sulla Tutela Penale dell’Ambiente. Sono infatti necessarie modifiche 
sistematiche al quadro giuridico e sanzionatorio in materia di crimini contro la fauna 
selvatica. Un sistema normativo aggiornato e rafforzato, basato su evidenze scientifiche 
concrete, può stabilire un meccanismo deterrente efficace, elevando 
significativamente i costi potenziali per i trasgressori e garantendo una protezione più 
efficace della biodiversità. Questo aspetto sarà oggetto di uno specifico convegno a 
Roma il 20 maggio 2025 organizzato da Waldrappteam in collaborazione con LAV, WWF, 
LIPU. 

2. Definire accurate e condivise best practice investigative anche con nuovi strumenti e 
tecnologie. 

Per quanto riguarda il punto 2), risulta fondamentale potenziare e raffinare la fase investigativa 
post-evento criminoso, sviluppando metodologie innovative e validate per la raccolta e l'analisi 
delle prove nei casi di bracconaggio. Un'investigazione più rigorosa e scientificamente fondata 
può permettere di costruire successivi casi legali solidi che stabiliscono precedenti 
giurisprudenziali significativi. Questi precedenti svolgono una duplice funzione: da un lato, 
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forniscono agli inquirenti strumenti processuali più efficaci per perseguire futuri casi simili, 
dall'altro, modificano profondamente il calcolo rischio-beneficio a favore della conservazione 
degli animali, aumentando il rischio per gli autori dei reati e innalzando la soglia per la 
commissione di questi crimini. 

Il raggiungimento di questi obiettivi strategici richiede l'implementazione sinergica, tra le altre 
cose, di tre misure fondamentali e interconnesse, ciascuna delle quali rappresenta un pilastro 
essenziale nel rafforzamento dei sistemi di protezione della fauna selvatica. 
 

1. Sistemi avanzati di tracciamento GPS: La quasi totalità dei crimini contro la fauna 
selvatica resta impunita in quanto è impossibile conoscere l’esatto momento e il luogo 
in cui il crimine è stato commesso, in assenza di testimoni diretti e di presenza 
immediata sul luogo del delitto. L'adozione di sistemi avanzati di tracciamento GPS può 
aumentare radicalmente la probabilità di identificare e perseguire i bracconieri. I sistemi 
di monitoraggio in tempo reale possono fornire allarmi immediati durante gli episodi di 
bracconaggio, trasformando il nostro approccio reattivo in un meccanismo di difesa 
proattivo fornendo cosí cruciali informazioni agli investigatori per permettere di avviare 
le indagini sulla base di dati solidi. 

2. Il coinvolgimento della medicina veterinaria forense, dei suoi esperti e dei suoi 
strumenti, sin dai primi minuti in cui si viene a conoscenza del crimine. Dall’analisi 
accurata del luogo del delitto, agli accertamenti urgenti sui corpi degli animali uccisi ed 
alle relative autopsie, seguendo scientifiche e validate procedure che permetteranno di 
acquisire importanti informazioni per finalità istruttorie. Le caratteristiche e gli indizi 
trovati sul luogo del delitto e sul corpo dell’animale possono fornire agli investigatori 
preziose informazioni, se analizzati scientificamente e nella maniera corretta. 

3. Valutazione e quantificazione del danno ambientale correlato ai crimini contro la 
biodiversità: Lo sviluppo di metodologie scientificamente rigorose integrate nel sistema 
normativo di riferimento per quantificare l'impatto ecologico della perdita di un animale 
selvatico può rafforzare la documentazione allegata alle denunce e le successive 
investigazioni e processi. Presentando prove empiriche dettagliate e analisi 
scientificamente validate delle conseguenze più ampie dei reati contro la fauna 
selvatica, nonché fornendo prove più convincenti per potenziali azioni penali, possiamo 
elevare queste infrazioni da reati considerati minori a gravi violazioni ambientali. 

 
Questi progressi metodologici e tecnologici sono essenziali per fornire alle autorità competenti 
dati completi, che rappresentano una base solida per sostenere investigazioni efficaci che 
portino a processi e relative condanne dei responsabili.  

Un altro elemento cruciale per rafforzare efficacemente le strategie di lotta al bracconaggio è 
la creazione di una solida rete di condivisione delle informazioni tra le autorità competenti e le 
ONG come WWF, LIPU, LAV e altre. Tale rete collaborativa permette non solo la condivisione 
efficiente di informazioni e best practices, ma crea anche le condizioni per sviluppare capacità 
investigative più sofisticate attraverso l'integrazione di diverse competenze e risorse. 
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L'approccio di rete genera un effetto moltiplicatore nell'efficacia delle azioni di contrasto: la 
combinazione di competenze tecniche, risorse operative e presenza territoriale delle diverse 
organizzazioni crea un sistema di sorveglianza e risposta più capillare ed efficiente. Inoltre, 
questa collaborazione strutturata amplifica la capacità di sensibilizzazione dell'opinione 
pubblica, facilitando la diffusione di messaggi coordinati e supportati da evidenze concrete 
sulla gravità dei crimini contro la fauna selvatica e sull'importanza della loro prevenzione. 

L'effetto amplificatore della comunicazione pubblica si estende oltre la semplice 
sensibilizzazione, creando una pressione sociale e politica significativa per il rafforzamento del 
quadro normativo. La documentazione sistematica e la diffusione strategica dei casi di 
bracconaggio contribuiscono a costruire un consenso pubblico che supporta l'adozione di 
misure più severe e crea pressione per cambiamenti sistematici in favore della protezione 
ambientale. L'integrazione di tecnologia avanzata, indagini rigorose basate su dati scientifici, 
riforme legislative e comunicazione strategica crea un sistema completo e più forte per 
proteggere la biodiversità e ridurre la criminalità ambientale. 

In questo ambito, un'azione coordinata nei confronti delle amministrazioni pubbliche, 
rappresenta un elemento strategico fondamentale nella prevenzione del bracconaggio. Ciò 
include una regolamentazione più rigorosa dell’attività venatoria che include la richiesta di 
stagioni di caccia più brevi e la riduzione del numero di aree in cui la caccia è consentita nonché 
la garanzia di adeguati controlli dove la caccia è consentita. L’integrazione di dati scientifici 
rigorosi, tecnologie avanzate di monitoraggio e documentazione sistematica delle violazioni, 
combinati con un'azione di lobbying mirata, possono catalizzare cambiamenti significativi 
nelle politiche di gestione venatoria e ridurre le opportunità di bracconaggio. 

Le associazioni venatorie italiane si presentano come interlocutori fondamentali per la 
protezione di specie minacciate come l'Ibis eremita. Tuttavia, i dati recenti del nostro progetto 
europeo LIFE (LIFE20 NAT/AT/000049 - LIFE NBI) contraddicono questa narrazione, poiché 
documentano significative minacce derivanti dal bracconaggio. È particolarmente rilevante 
notare che il 90% degli episodi di bracconaggio si verifica durante la migrazione autunnale, 
periodo che coincide con la stagione venatoria, suggerendo così un possibile coinvolgimento 
dei cacciatori come principali responsabili di queste azioni illegali. Questi dati sollevano 
interrogativi critici sul ruolo delle associazioni venatorie negli sforzi di conservazione. Il nostro 
progetto LIFE sottolinea la necessità di un'azione più severa da parte delle associazioni 
venatorie contro le attività illegali al loro interno e di una maggiore cooperazione con le 
organizzazioni di conservazione per combattere efficacemente il bracconaggio. La discrepanza 
tra le dichiarazioni delle associazioni venatorie e la realtà sul campo evidenzia l'urgente 
necessità di responsabilità e azione all'interno della comunità venatoria per garantire la 
protezione effettiva di specie vulnerabili come l'Ibis eremita. 

In conclusione, per contrastare l'uccisione illegale di animali selvatici è necessario un 
approccio integrato e multidimensionale che combini innovazione tecnologica, riforme legali, 
collaborazione strategica e impegno pubblico. L'integrazione di tecnologie innovative di 
localizzazione GPS e di valutazioni rigorose dei danni ambientali causati dalla perdita della 
fauna selvatica, insieme a indagini accurate e validate dopo le uccisioni, contribuiranno a 
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creare un sistema più solido e proattivo per la protezione della fauna selvatica. Sono inoltre 
fondamentali collaborazioni strategiche tra le autorità, le ONG, le comunità locali ed un 
effettivo impegno delle associazioni venatorie a contrastare le azioni illegali contro la fauna 
selvatica. La strategia proposta mira a trasformare l'attuale modello di conservazione passiva 
in un approccio attivo, dinamico e orientato all'azione per la conservazione della biodiversità, 
che crei un cambiamento duraturo, spostando i valori della società verso una maggiore 
consapevolezza ambientale e garantendo la protezione di specie a rischio, come l'Ibis eremita. 
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